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EMIÌJEmiSSIMO 

PRINCIPE 




O dedico alla 
grandezza di V. a Eminenza 
queftd edizione di Consulti , 

2 fatti 



fatti in difesa deli 9 Ime fio 
del V 9 aiuolo da tre Dottiffimi 
TeologhiToscani viventi \ Le 
ragionate deci foni de* Teolo- 
ghi debbono acquifare più 
d' autorità da V)\ Em.™ per 
P eccelsa sua dignità , e per- 
che Ella , che è fata sempre 
per felice i f into naturale 
portata ad amare col suo ta- 
lento superiore le scienze^ e le 
belle arti , è molto, addottri- 
nata altresì in quella parte 
di Sapienza , alla quale i me- 
de fimi Consulti appartengo- 
no. Oltre a ciò > poiché la pra- 
tica 
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tic a dell' Inneflo è fiata anco 
recentemente dichiarata pru- 
dentiffima da// 'effe re in Fi- 
renze ne IP autunno , scorso 
proffimamente , guariti af- 
fatto certamente tutti ti do- 
dici Ragazzi i ai quali per 
decreto del Go verno della To- 
scana è fato in ne fato il l'a- 
iuolo; così coli' autorità an-. 
cora di V. a Em." quefi fefft 
Consulti puonno terminar di 
diflruggere ogni non fondato 
timore nelle Persone imperi- 
te , e quindi giovare affai 
parimente a codefasua, molto 

3 vafta, 



va fi a, e molto popolata, Pro- 
vincia , che ha la bella sorte 
d 9 e (fere retta dal Governo di 
VfEm?* , providiffimo , e di- 
fiinto perla vigilanza saga- 
ce , caritatevole y ed attiva , 
e per le. paterne cure sopra 
tutto ciò y che può contribui- 
re alla salute degli V imi ni , 
non che alla conservazione 
delle vite loro * Quefia per 
r appunto dee venire cagio- 
nata moltiffìmo ancora dall' 
attenta lettura di quefio li* 
bro . V ifteffa Provincia , e 
quindi anche il refio dello 

Stato 
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Stato Pontificio , al quale 
V?Em™ ba per più armi pre- 
fiata saggia , grave , e lumi- 
nosa , sua opra , {ingoiar* 
mente in V ienna preffi) le 
MM. LL. II. RR. > avrà in 
tale caso da Lei ricevuto so- 
lenne vantaggio ancora pel 
gran numero di Persone > 
la perdita delle quali sareb- 
be fiata inevitabile senza 
t utili (firn a precauzione dell % 
In ne fio. Supplico F*Em™, 
che voglia ricevere que fi a de- 
dicatoria come un omaggio > 
e come una debole riconoscer- 

ZA 



» 



za della benignità , con cui 
Ella fi degna onorarmi non 
mena , che quefio Ampli [fimo 
suo Fratello , Signor Conte 
Senatore , e Proconsultore , 
Don Stefano Gaetano Cri- 
velli, che, poco fa, è flato dalla 
Sovrana nofira Augufti fil- 
ma dichiarato Governatore 
del Magiftrato suo Imperia- 
le di quefia Città di Milano y 
composto da varii Ministri 
Queftori , e che, da più di 
quattordici anni al presente, 
fi h degnato sempre di e (fere 
mio Protettore , e prevaler fi 

della 
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della mia opra medica colla 
sua Nobile, e luminosa , Fa- 
miglia . Per fine dandomi io 
anche l' onore di baciare air 
Em. %a V. a la sacra Porpora , 
m' inchino profondamente .„ 
di Vostra Eminenza 



Vmiìifs. Obbligatifs. Servitore 
Giovanni Calvi. 



DE mandato Reverendiffimi Patris Thomae 
Ancudini Ciccarelli , Inquifìtoris Generali? 
Mediolani , attente Iegi , et accurate perpeudi 
Opus, Italiceconfcriptum, cut titulus : Tre Con» 
fulti ec. di tre Dot.ilftmi Teologi Tofcani: De fingulis hU). 
lutee Operis partibus, qua rum aliae ìermonis 
clcgantia, aliae Phyfico-Theologico-Moraliurru. 
argumentationum pendere, aliae lumma hiito- 
riac naturali* eruditione prae(tant 9 ea rcperi,quae 
nedum Orthodoxaedoclrinae adamuftìm conlen- 
tanea funt , verum etiam recentem apud Nos, 
ac ptmtilemy puftularum, feu Variolarum , arti- 
fìcialium praxim ab omni irreligionis , & im- 
pietatis nota tam lìmi is rationum momentis 
vindicant , tamaque evidentia cum fanioribus 
morum regulis conciliant , ut ad componendo 
tliilìd ia s et meiiculoforumAnimorum tranquillità* 
rem promovendam peritile fore duxerim , fi 
genuina iflius Operis exemplaria praelo in lu- 
ce m producantur, et public i iuris fiant. 
In aedibusS.Antonii Abbatis hac die 6.0clobr.i7<Ji. 
Joannes B>tptijla Visconti Cleric. Regalar. Teatin , TracpoJitus 9 
S. Offiiii MedioUmi Troconfultor ^et Mediolanenfis Ectlejìae 
ktetropohtanae Taenttenttarius . 



DE mandato Reverendiffimi Patris Inquifìtoris 
Generalis S. Offici i Mediolani vidi, et Iegi 
Librum , cui titulus : Tre Confulti ec. di Dotti ftmi Tco~ 
logi Tofcani viventi , e dedicati ec. . Theologi qui 
Confultationes halce exararunt, cum ii fiat , quo- 
rum dottrina, et nominis celebriras maxitni ed 
momenti ; eorundem ideirco aucloritas fummo 
erit praehdio , ut ubique gentium faluberrim* 

amplec- 
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ampTeclatur Methodus inferendi Variolas, cuius 
praxis tutior etiam , et vulgatiflìma fiet , (ì ea-i 
attendantur , quae Do £t Humus harum Conful- 
tationuai Editor diferte praefatus eft, & lucu- 
lenta erudir ione in notis recaenfuit : Quocirca 
ni h il in hoc libro > quod Fidei , & mori bus re- 
pugnet, reperi, quin immoHumani generis in* 
columitati apprime profuturum indico , & pu- 
bi ics luce dignum caenfeo. 
Mediolani 9. Oclobr. 176-. 

Joseph Cicognini Tbilofopbus , & Medicus Coi Mediolani Mfr , 



Die IO. OSlobris 1761* 
Attentis fupradicìis atteftationibus, imprimatur. 
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PREFAZIONE. 

A prima Diiìertazione o fia Me- 
moria , la quale in favore dell' 
Inneftp dèi Vaiuolò fu*kl Signo- 
re de la Condamine , uomo cognito 
per la fua profonda dottrina , letta in Parigi 
nel giorno 24. dell'Aprile 1754. all'Adunanza 
pubblica dell' Accademia Reale delle Scienze , 
fu come la fondatrice dell' Innefto in qualche 
parte della Romagna e della Tofcana , parti- 
colarmente dopo che , eflèndofi in : Tofcana il 
medelìmo Signore trattenuto nel 1755., diflìpò 
certi dubbi colle ragioni convincenti , che ad- 
dulìe ne' famigliari difeorfì , e ri 1 vegliò la brama 
di porre in pratica 1' Innefto , e dopo che rima- 
tone perfuafb Angolarmente l'Eruditifllmo 
Monfig. Prevofto delle Chiefe di Livorno , il 
Sig. Marchefe Filippo Fenati di Cortona , rradnfTe 
quella Memoria , e ne fece ne U' ifteflo anno 
1755. con note concludenti fare in quella Città 
marittima una edizione in idioma Tofcano , 
che fu utiliifima , e che mi fu mandata nel 
mefe di Gennaio 1756. con altri libri dal 
Chiarimmo Signor Lami , Teologo di S.MC 
in Tofcana , Profeilòre pubblico d' Xiloria facra 
nell' Vniverfità di Firenze , Membro di molte 
Accademie d'Europa, ec. > e fautore anch'elfo 

A dell' 



i* PREFAZIONE, 
deli; tanitìp Qlf fcoctiiiìmo Sig. Don G/V 
Cadonici , Canonico del Duomo di Cre- 
-»ona f c Teologo celebre per varie fue Opere , 
ànbo facrà y ditti in luce , ini fcrifle nel 
gioirlo 15- dell Febbràio 1756., che aveva di 
fiefco lena- la precitata Memoria , e che era 
i^raàita pcffuafo dei fommi vantaggi dell' In- 
mefto i /«i mi.-fòggiunfe le precife parole fè- 
rgucnui *,» Quello è un affare difficile a per- 
viuadere molti Uomini-, e molti Padri, che 
-^aftojtano più < facilmente la paiììone della 
y, tenerezza , che ia forza della ragione. Per 
fa altro- io , che non pono avere figliuoli , 
-„ fono cosi perfuafo delle ragioni del Signore 
V, dè iltiOnJfvnin* j e dei fatiti riportati fingo- 
>, larroebte dà I*ut in IqiieU* Di/Ièrrazione > 
V, che , fe non averti avuto* il Vaiuolo , mi 
„ iòwopporrei di buória voglia all' Inoculazio- 
„ né . ^ Il /ChJariffimo per più DiiTertazioni 
ttampat* , Pa&e Vetgrddi^ -e sprofondo Teologo \ 
e Mattemaiico di S. A. R. V Infante di Spa- 
cca Don FILIPPO, Duca di Parma > ec> 
tal fcrifle nel giorno 1S. del mefe Giugno 
*?56V, che nella raedefìma Dfffertazione di 
Mohiìeur de la Cmdamke „ è trattato tutto il 
^•«mst con efattezza , con precisone , e con 
^ '-evidenza > : e che.fìngofeiinvMi^é in Parigi-né 
» *iu&ivaao mólti InhèfU imaraWigliofame«te\ 

"it • < A li. 
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P R E F A 2 F CKNIEL g 
IL Forfè perchè ia Lombardia là . rarità 
dei libri Itampaii circa all' Innefto era in que- 
gli anni maggiore della prefente , trovai fi* 
Medici , dimoranti qui in Milana , eflèise ir* 
formato , e pCrfuafo dèli' utilità ddTlandb?» 
forfè folo f Eruditiffirao Signor Gcvgnìnì , figtiè 
del fu Chiarilììrao Jacopo Gentiluomo Facnri- 
no , Archiarro e Conigliere della Corte di Tu- 
rino r e ProfeiTore primario nelT Umverfità di 
Padova . La maffima pane delle altre Perfo- 
ne h colle quali & tenne difcorfo circa aLme- 
defirao In ne ito p parve non informala <eflèrvf 
lai arte di produrre la malattia del Afaiuola 
aliai meno pericolo£a del Vai u odo narurale y 
ficcane la minima parte > che,n era informala 
alquanto , jfì moitcò icòtìtuaria di . fcnrimentOì 
circa ali* pratica òdV ifleflb Vainolo anifo 
ciale . In tanto verfo la fine del medefimo 
anno 1756. , pervenne qua in Milana la no- 
tizia , che in Firenze , poché lei rima ne primari 
o fia nelf autunno di qadir anno , etano.ilaoi 
ferri con felicillimo efito vari InneltL di Va'*» 
iuolo > cioè in feì fcndulli, del %b£o Spedale. 
degli Innocenti per comando' dì quel Gover- 
na , the a tal fine aveva deputati - due Me* 
dici , uno de' quali fu fingolarmente il Chia*^ 
riffimo Signor Giovati*? Tarpati- folletti 1, ed»: 
nel focceiiivo anno ^^JpubhUcòiquiintìLle 
> A 2 fue 
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fue utilifiìme kelazìoni £ Innefii di Vaiuoìo fatti 
in Firenze nelt autunno dell* anno 1756. , non_» 
avendo tralaibiata in die veruna ragione di- 
moftrativa dell' utilità dell' Lineilo , ed aven- 
dovi aggiunta la Relazione di altro f elicili imo 
Inneilo fatto in Firenze altresì neh" ifteflb 
autunno nella Pedi ma della Nobile Signorina 
Girìevera., figlia del Sig. Cavaliere Giovanni Som 
fedoni , Patrizio Sanefè , Ciambcrlano di S. M. C, 
e Sopraintendente alle Imperiali Poflèflioni in 
Tofcana . Quindi varie Perfone , Angolarmente 
Mi la nei! , le quali erano o non perfuaiè , o 
non. informate dei vantaggi dell' Inneilo , e 
delle vicende della pratica di eilò , ne ven- 
nero illuminate , e nel Dicembre dell' ift elio 
anno 1756. qui in Milano gli Autori della 
Raccolta Milanefi ri Camparono in ella la deferi- 
2Ìone deli' Lineilo , la quale , 43. anni prima ^ 

il celebre Emmanuel e Timoni Greco , addottora co 

in Pàdova per la Medicina , poi Membro del- 
ia Società Reale di Londra e dell* Uni vediti 
Òk Oxford , il quale ricusò d* efière Medico 
del Gran Signore , diilefè in una lettera al 
Wwdward in Coflantinopoli nel Dicembre dell' 
anno 1713*1 iìccome ne aveva data una breve 
deferizione nel mefe Maggio del precedente 
anno 1712. al fu la Motraye > la quale fu por- 
tala) in Francia dal Locd Sùttom, Ambaicia- 

t tore 



PREFAZIONE. y 
torc d'Inghilterra alla Porta Ottomanna nel u» 
ritorno da Collanti nopo li , e la quale fu tra- 
dotta in Fiancete da Monfieur Hulin , poi Mi- 
niftro del Re di Pollonia Duca di Lorena, 
per commiilione del Cardinale Dubois , àllow 
Segretario di Stato. Nondimeno ognuno qdi 
in Milano , e ne? vicini contorni Longobar- 
dici , continuò ad effe re irrefoluco . circa all' 
efecuzione dell r Innefto , o per cUfluafione di 
Medici ,.o fingolarmenre per timore di peccare 
.infirmato da alcuni Teologhi, non informati 
.eflère abbracciato l' Innefto per più> migliaia 
di eiperienze felici , e per molte fode ragio- 
ni , da più Scrittori , e dalle più eulte Na- 
zioni , ed eiTere protetto da alcuni , Governi , 
!c che non dovrebbe per tanto eiTere più fot- 
toppofto a quiftione nè per riguardo alla Mo- 
rale , nè per riguardo alla Medicina pratica . 

III. Finalmente nel mefe Maggio delio 
feorfo anno 1761. dal Dottiflìmo Sig.Tadinì , 
Medico della Facoltà di Mompelieri , accaiàto 
qui in Milano , il quale , avendo fatto fpe- 
rare al Pubblico una fua Storia ragionata dell* 
. Innefto del ^aiuolo colla ponderazione dei principali 
argomenti , addotti prò e cantra di ejfo Innefto , 
fi è dimoftrato erudito a fondo, e perfuafo, 
dell' utilità del medefimo Innefto , ne fu fatto 
il primo qui in Milano in due fuoi Fanciulli 

A j per 



* ,FR E P A Z I O N E. 
ftt roano dell' aflài celebre , e dotto S ; gnor 
Bernardina Mofeati ■■ f Socio della Reale Accade- 
mia di CI lira: già di Parigi , e Chirurgo pri- 
mario dello Spedale maggiore di quella Ci tei 
di Milano „ nel quale è .anco Direttore ana- 
tomico h e.Pio&flòre maeftro dell' arte di le- 
marc r di .pano le Donnea Della cura,, e'igaa- 
ir 'ì; ione di quelli .due. Yaiuoli artificiali fu poi 
iiampàia il gjarnale rielle Novelle letterarie 
Jriorentine del med-dimo. anno 1761*, 
L . .. IV. Ma aiicqrd dòpo così felice , e così 
vcixior eCèropio dell' utiBtà dell' Jnnefto , II- 
irrefijlutezza generale predetta ha fèmpre con- 
tinuata , e continua , sì m quella iilcila Città 
, Capitale , che nelle vicine fue ,. Cremona , Pa- 
\Ia , Como , Lodi , ec. nelle* quali non è mai 
flato fatto l'Innefto , ad occupare gli animi 
fin golarm ente de' Genitori circa alla pratica 
di elio . Onde io per procurare di liberare le 
numerofìiiìme cofciehze dilieate da quel timore 
pernidoftlìlrao , com' io bramava anche per ri- 
guarda al bene pubblica „ e come fembravami 
neceUario per introdurre maggiormente 1* ilte£ 
ù pratica , colla quale prefèrvare una gran 
parte degli uomini dalle corifee u ti ve del Vaiuolo 
, naturale y in ter dui a permanenti f e dalla de- 




tte 



P R E T A . 2 I tmtBi ? 
bibuli l'inedito Gonfulid„ che iiReverendiA 
fimo Padre U^tùxci Giovanni Lorenzo Berti Fid* 
reni ino , ChiaruTimo Religiofò Agjoftiniano * 
e ProfeiTore pubblico d' Moria Eccleiiaftica 
nell' Imperiale Unìverfuà di Pìfc y è Tento» 
go di S. M. C. in Tofcana , *veva diilefo 
nella occafione , in cui fulla fine dell' ifteflò 
anno 1756. T Emineiuiflimo Signor Cardinale 
Neri Maria Corftni lo aveva confultato fulla^. 
quùlione dell' Inneflo . Tale Confulto fu 
già citato con lode nella feconda Dìlferta* 
zinne , o Memoria , del medefimo Signore-» 
de la Condamine, e mi fu a mìa iilanza mandato 
nel mefe Luglio 1760. dai Oùariiljroo* Signor 
Manchi di Rimino , tra cui e me nell' anno 
precedente aveva corninckto a *paflarè 

pei* lettere circa all' Jnnefto difputa amiche* 
vole , continuata |»i per. più meli, ; « 1* 
V. Torto , che ebbi ricevuto l'accennata 
Confulto , voleva bensì darlo alla luce denti* 
il mede fimo anno iytó* con mie .note/; ood- 
renti colla conchulone àflermativa di èflò ?raa 
quando io le aveva già diftefè in gran parte , 
le occupazioni della Medicina pratica per que- 
fto Spedale , nominato (Santa Corna , che mi ri- 
nafeevano fempre più in ciafeunà: giornata , e 
che mi durarono per più meli , mi forzarono 
a defiitere per allora, dalla rifoluzione d* efe- 

A 4 guirne 



9 PREFAZIONE, 
guirne la ftampa . Ora , che mi fono abdicato 
dall' ifteffo Spedale per più felice impiego me- 
dico , e che mi fono fpicciato da qualche al- 
tra occupazione letteraria , ho pnuto termU 
nare le fuddètte note , e far loro qualche ag- 
giunta , e finalmente efeguirne la ideata^ 
edizione . Coir occafione anzi di quefta ho 
riputata cofà opportuna l'unirci la ftampa 
di altri due Coniala omogenei , li quali fono 
flati le notizie , attinenti al metodo d'inferire 
con arte la malattia del Vaiuolo , che ho ri- 
cercate al Sig. Dottore Giufeppe Angelo Cafagrande 
di Cremona , dimorante in Firenze , e dotto 
Medico aliante in queir Arcifpedale di Santa 
Maria Nuova , e de* quali uno è opera dell' 
Illuflre Signor Veraci Fiorentino Prete , e Dot» 
tore di facra Teologia , e Priore di S.. Mi* 
niato delle Torri di Firenze , ficcome l' altro 
dei due Confulti è opera del Reverendiflìmo 
Padre Maeftro Francefco Raimondo Adami di 
Piftoia , Chiariflìmo Religiofo dell' Ordine de' 
Serri di Maria , e Profeflòre pubblico di Teo- 
logia dogmatica nelf ifteflà Imperiale Univer- 
sità di Pila • 

\ VI. Il S ignor Dottore Saverio Monetti , 
Profeffore affai celebre di Medicina in Firen- 
ze , col ilio dotto Trattato Dell' Inoculazione dei 
Vaiuolo, pubblicato in Firenze nel Dicembre 

feorfo, 
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PREFAZIONE; , 

Iborfo , ( in cui ha , oltre all' averci regiftrate 
varie cofe fue , compendiato e pofto nel!' affet- 
to, che efigeva il fuo utile Trattato medefimo , 
quanto finora è fiato detto dell' Innefto, poiché 
non moltifiìme colè fi puonno dire di nuovo fu 
tale materia ) ha fciolti alcuni dubbi , e divelle 
qui 11 ioni , in grazia delle Perfòne prevenute^ 
contra V lime ito da leni poli , o da errori . Ma à 
poiché è ri malto tuttavia qualche dubbio in al- 
cuni di que' Teologhi , e di que' Medici , che 
l'han letto , non eflèndo eglino rimalli perfuafi 
dell' idabilità di fondamento, con cui alcuni pre- 
rendono non poterfi in colèienza fare ufo dell' 
Innefto fteflò ; perciò , fìngolarmente in que- 
lle Longobardiche contrade , gioverà non poco 
la pubblicazione di quelli tre Confulti , i qua- 
li , poiché concludono , che non fi dee difàp- 
provare la pratica dell' Innefio , così lem- 
brano involvere la confluenza , che è col- 
pevole chi opponendogli li ne ritarda la me- 
defima pratica . Eiìi Confulti ferviranno non 
folo ad appagare , e a liberare dai dubbi II, 
predette numerofifiime cofeienze dilicate , ma 
ancora quelle dei qui ora accennati Teologhi , 
e Medici , i quali > per non efière illuminati 
ba fievolmente intorno a quella parte importali- 
tifliraa delia Medicina , fono refiati per anche 
nella loro prevenzione contraria . 

VII. 
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io PREFAZIONE. 

VII. Si può riguardare giuftamente come 
un altro Confulto dell' ifieflà natura il breve 
fentimento , che efpreflè il precitato Dottiamo 
Sig. Lami , Teologo di S. M. GeCtrea in To- 
fcana , nella colonna 356. delle Novelle let- 
terarie dell' anno 1757. Ei dopo d'avere dato 
ivi ragguaglio delle, allora flampate recentemen- 
te , e qui fopra citate > Relazioni à*hmefti di Fa- 
molo te. del Sig. Profeiìbre forgimi Toz%ttti\ 
fòggiunfe le precife parole , che feguono : „ 
La conclufione fi è , che quella Inocula- 
„ rione ebbe efito felice , e niuno di quefti 
„ Vaiuolanti artificiali morì ; onde non fi fa 
„ vedere , d' onde nafea la fcrupolofità di altri 
„ Medici y e di alcuni Teologhi , i quali fono 
j, d' opinione , che quefta Inoculatone non fi 
„ debba , e non fi poflà fare . E veramente 
„ è una gran cofa , che debba efTere illecito 
„ il falvare almeno la metà pìù del genere-. 
„ umano , e che con tutta cofeienza fi poflà 
„ ftare a vederla perire , quando ci è un ri- 
„ medio sì prefantaneo. 

Vili. Il Signor Dottore Ranieri Gamuccì , 
celebre Medico in Tofcana nella Città del Bor- 
go S. Sepolcro , avendo colla fua pratica ot- 
tenuti molti felicitimi Innefti di Vainolo , ed 
avendone intefi altri di molte centinaia , ferine 
già nel giorno a. del Novembre 1756. al mc- 

* defimo 
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defimo Signor Lami ,. eifère rimafto perfuafo 
che firettffima. obbligazione tocchi, ciafcuno. di preva- 
ter fi dell' Une fio * 

IX. . Io mi prometto , che in viltà delle 
ragioni fode, le quali coftituifcono l- autorità 
di quefti Coufalti , alcuni Teologhi non avran- 
no più queilai difficoltà ad acConfeniire per 
i' efeguimenta deir Innefto , Ta quate avevano 
fino nel cafo , in cui fi trovallèro Perfone 
contente di farli i n nettare , e in cui il Go- 
verno, non ci ripugnallè * Tanto, più mi pro- 
metto tale cola , perchè oltre airaltre ragioni 
quella del fondamento di esperienze innume- 
rabili , replicatiflìme , ed aflicurate da più 
migliaia di fatti , fece approvare 1 Y Innefto 
da nove Dottori di Sorbona ( quando Mon- 
fìeur de la Cofle nell'anno 1723. li confultà),. 
e dai domili mi Componenti la Reale Società 
di Londra ,. e dal «Reale Collegio Medico deli' 
ifteflk Città, e dal Collegio; Medico Reale di 
Nancy „ ed alla fine , come li vedrà fingolar- 
mente nella nota feconda ,. dagli Inquifitori di 
Venezia e d'Avignone t dal fu Cardinale Va* 
tenti Segretario, di Stato fbtto Benedetto. XlPl 
Papa , e da vari Miifionari Cattolici.. 

X. G)nviene richiamare alla mente „ che 
fl precitato Signore de la Condamne y iicura gui- 
da di chi ha adottato l' Lineila,, nella detta 

fua 
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fua prima Memoria pofe già in confi de ragione 
al Pubblico , che il Vaiuolo naturale è una 
terribile malattia , che diflrugge , florpia , o deforma 
un quarto del genere Umano , e che nelle Città fo- 
fra tutto , e nelle- Córti più illuftri quefla pefte 
fi è veduta efercitare il fu» fcempio , e che è co- 
munemente affai più ptricolofo nelle Città , che nelle 
Campagne , /òpra tutto negli Adulti , e nei Ragazzi 
educati con dilicatezza , e con diverfità di cibi , è 
rbe per far argine a tanti mali è flato inventato 
pà da molti anni il Vaiuolo artificiale , che dettato 
dalla ragione , confermato dall' efperienza , e per- 
meffo y per non dire autorizzato dalla Religione , fi 
è fatto conofcere qual ficuro rimedio , e che pare 
domandi al Governo politico d' effere dichiarato il 
primo di tutt' $ mezzi propri per moltiplicare , e 
per confermare il genere Umano . Per riguardo alla 
ilrage , che ne fa il Vaiuolo naturale , il gran 
Boerbaave ancora fcriffe già neiraforifmo 1403. 
An magnitudo mali , perditio tot JEgrorum pofl 
vulgata auxilia , applicata frufira femper , non 
excitet boni Medici folertiam &c. Vulgata quippe 
metbodo nullus nifi fponte emergit . Il Chiariffimo 
Monfienr de "Senac , primo Medico del gloriola- 
mente regnante della Francia Luigi XV. , in 
una lettera , la quale egli inviò nel di a 8. 
del mefe Maggio 1759. a Monfleur TiJJòt , 
Uluftre Medico di Lofànna , e della Facoltà 
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di Mompelieri , c nella quale fi moftrò appro- 
vatore dell' Innefto , fenile s= La petite Vèrot* 
ne peut pas itre regardce comme une- maladie benigne J 
cefi une pefie , qui ravage le Monde ; elle enleve dans 
certaines années la moitié de ceux qu elle attaque . 

XI. Era già flato- di moftraio nelle Tran- 
fazioni filolofiche, che in un anno per l'al- 
tro il Vaiuolo naturale ammazza almeno uno 
di fette , che attacca . E fìccome fono fiate 
inneftaie più centinaia di Perfone , fenza che 
ne fia morta una fola, così è manifefto , che 
per mezzo dell' Innefto fi confèrvano molte 
più vite , che quando fi lafcia operare la Na- 
tura , afpettando il Vaiuolo naturale , e che 
l' Innefto è capace di falvaré dei milliom 
è" Uomini , la moltitudine dei quali forma la 
vera ricchezza d'uno Stato. Il fu celebro 
Giacoma Jurin , Segretario della Società Reale 
di Londra , nella Relazione , eh' ei pubblicò 
circoftanziata di novecento Soggetti , ftati al- 
lora col più prolpero fucceffo inneftati nella 
Gran Brettagna , efpofe le lifte mortuarie di 
42. anni , le quali contengono novecento mila 
morti ; e dai calcoli di eilo , non meno che 
da altri pofteriori , rifui ta la dimoftrazione , 
che in Londra > e nelle fue Provincie , dove' 
il Vaiuolo naturale paflàva per meno perico- 
lofo, moriva comunemente una fectima parte 

non 
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non folo , ma anche una feda , e non di 
raro una quinta di tutti quelli , che erano 
attaccati dai Vaiuolo naturale , lènza parlare di 
quelli , che ne reflavano deformati per fem- 
pre, o fpeffo oli eli da infermità prodotte dal 
Vaiuolo lìdio j e permanenti fino alla morte . 
Per lo contrario ne rifulta , che appena ne 
era mono uno di novantuno di quelli , al 
quali era , flato inneità to , benché allora il 
metodo dell' Inneflo non era per anche per- 
fezionato , nè munito delle odierne precauzio- 
ni , come fece riflettere nell'anno 1759. il 
Sig. Dottore Carlo G. vi di ni , Dottiflìrao Medico 
di Genova , nella fua Dif amina ec, (lampara—, 
eruditamente > e con molto fenfate ragioni ., [ 
XI 1. Si contano più di 1 00. mila In ne ili 
di Vaiuolo , fatti in 40, anni nel folo Regno 
Britannico , e fe ne contano dei millioni 
nella China , nelf Indie > in Turchia , e ne li' 
Affrica , dove a proporzione di tutti quelli , 
che fono flati in ne ila ti , non ne è morto 
quali veruno , ficcome non ne muore fe non 
dei forzati da altra malattia a morire . Iru 
oltre non ne refla legnato quali veruno , ne 
gli torna il Vaiuolo,, Fe l' Innefto è flato, 
fatto a dovere , avendo in prova di ciò il 
materno amore , e l' internile > indotti alcuni 
Popoli , che fi fogliono nominare Barbari , ai. 

efe- 
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elèguirlo particolarmente nelle proprie lord 
Figlie per con&rvaie alle medefime non folo 
la vita , ma anco la bellezza . In Algeri V In« 
netto vi è in ufo già da lunghilfimo tempo > 
fingblarmente fra gii Arabi , dai quali fi cre- 
de che paflàflè nella Turchia , e particolar- 
mente nella CucaiUa : , dove è praticato di. 
tempo immemorabile , come -anca nella Geor- 
gia , e in altri Paefì vicini al Mar Cupio . 
Nel predetto Imperio della Cina s' inneità il 
Vaiuolo felicemente già da più che 100. an- 
ni > come (i legge > fecondo ancora il preci* 
tato Dottiffimo Sig. Marchefe Veduti % G . a n_# 
Pi evolto di Livorno , nel tomo xxi. delle 
Lettere edificanti ec, fcritte dalle Mi il ioni flra» 
mere di alcuni Milionari I ec. „ leggendovi li 
che il Vaiuolo fi comunica colà lenza inci- 
ti; 'tir , e col fat tirare fu pel nafo la mate* 
ria -delle bolle vai uolofe ridotta in polvere, 
come Ce ne tira il tabaccò -, o coi bagnare 
le narici con marcia vaiuolofa per mezza di 
finilllmo pennellino. 

XIIL II fu Monfìeur de t<* Mettrìe y che 
nel *7j?* fingotarmente fu fcolaro del gran 
Boerbaave h e che fu contrario all' In nei lo , 
nondimeno confefsò colle (lampe nel fuo 
Traiti de la petite Fìrole f che % fliedefiràfc 
Boerbaave- riguardava Y In nei lo come un mez* 
<• •'< j zo 
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eo abbondantemente certo e ficuro per preve- 
nire il Vaiuolo naturale , e per renderne me- 



„ detur fatis cena , tutaque . 

XIV- Dall'anno 1738., in cut morì il 
Boerbaave , andò crefcendo in Londra di mano 
in mano la pratica dell' Innefto a fègno , 
che nel 1746. fu ivi fondata una Cala di 
Carità tanto per inneftare il Vaiuolo ai Po- 
veri , quanto per (occorrere altri Poveri at- 
taccatine naturalmente . Nel mefe Novembre 
1747. il Signor Kamby , primo Chirurgo di 
S. M. Britannica » aveva innevati ottocento 
c 27. Soggetti , lènza che glie ne folle morto 
un folo; e le fue efperienze nel 1752. erano 
giunte a più di mille , e non aveva perduto 
nemmeno un folo Malato; e nel 1754. ne 
aveva inneftati mille e 200. fenza veruno 
evento finiftro » Il Signor MUUtton in 800. 
Inneftati ne ha perduto un fòlo . E' ftato 
Icritto , pochi meiì fono , da Londra , che 
l'Inoculazione è felicemente riunita anco in 
duemila Perfone nelle Colonie Inglefi . 

XV. Sull* efèmpio di Londra la Città di 
Gottcmbourg nella Svezia ha , pochi anni 
fono, fondato uno Spedale per rinMefto,ed 
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k (lato fatto al i re ttanto in Stockolm . Simile 
iftituzione ha imitata la Città di Brema^ , 
avendovi il Tuo Magi (Irato ftabilito uno Spen- 
dale per l'ifteflo oggetto. Il Re di Danimar- 
ca ha ftabilito anch' eno a quefto effetto nei- 
la Città di Copenaghen , dove fi introdufle 
l'Innefto nel 1754., uno Spedale, d'onde.» 
ibrtono fàni é liberi tutti coloro , che fi han 
.fatto inneftare il Vaiudlaj, m dove fi è ófìktir 
vato , che di 4355. Perfòrie y morte in quel- 
la Capitale dal giorno .1. del Gennaio 17^7. 
al giorno 31. Dicembre dell' ifteflo i anno | 
fbno fiate preda del Viiuolo naturale 1079. 
Perfpne in quell' anno folo , nel quale nep- f 
pure una morì di dugento, che fi fecero in- 
neftare. Nella Città di Aix nella Provenza è 
fiato , pochi anni fono , fondato fimilmente^ 
uno Spedale per la fola Inoculazione , ed 
aperto dal Governatore Duca de ViUars , il 
quale invitò pubblicamente Padri e Madri a 
condurci i loro Figliuoli colla promellà di 
dare un Luigi d'oro ad ogni Fanciullo, che 
vi farebbe inneftato » Finalmente è notabile , 
che ad imitazione di fimili Spedali il Governo 
della Tofcana , il quale nel 1756. fece inne- 
ftare li precitati fèi Fanciulli profpera mente , 
ha nel corrente anno 1762. ordinato per un 
corfo d' anni , che fi facciano diverfi Innefti 

B ' di 
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dì VaiuQto in lotterie proprie ftagioni »* pub» 
.blkhe fpefe , avendo determinato per lu- go 
# gi^rpioprfo. a tale effètto io Spedale di 3, 
j/&ffefu$lW. piaUal di S. Af*r«> , d ave ai 
d'Aprite , ed ai ^..d'Agoflo faranno ammeili 
venti Soggetti- pefc volta f mafchi in uaìl, 
Xemoailte nell'altra * per. prendervi la necefla- 
#Ì$f purg&, ,e per jcilervi innevati dopo . La 
grimi jàtbimffibrm peli" Agòflo fcaduro è fuo- 
leduta jfc foli dodici Ragazzi dall' età di tre 
anni fìrio ai tredici , - i quali dodici fono tur- 
}k guarii*^ 4rim& rifusa dalla Notificazione- , au- 
nemicata dal Signor Cancelliere Brocchi di Fi- 
renae , e ftam pa r a colà in foglio volante , po- 
claj giorni lìmo , colie preci ih prole ieguenii r 
fronti Jfatfcazionje ^ IQlV.Ulnjmttfs. Signori Próove- 
ditori dei Regi* Spedale M &! Matteo , in esenzio- 
ne degli | orà'»ì <fcii K Imperiale Configlia di Reggenza 
far teàfrari' torto con inètte, proprio dei dì ao. Luglio 
J7<6:t.y.ri, m conformità della Notificazione del dì 
a 2. fitjfcguente r avendo/ fono porre: in pra* 

fica fn ejjò Spedale, ? Inoculazione del Vainolo , <?o* 
Mtit .fr miglior* regole > e cautele in foli dodici 
Ragazzi y cioè tre dei: Regia Spedale deg? Innocenti 
dt Firenze , tre- del (hnfervatori* di Santa Caterina 
degla Abbandonati di Firenze > e feè delio S/pedak^t. 
ieMa- Mifericar dèa di' Prato , hanno creduto- oppor- 
tuno di rendere amfapevole il Pubblico „ come fon* 

k fiati 
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jto* informati , *i afiakath per- il rapporto^ di Pi- 
gnori Dottori Gio* Targioni Tozze ni , è 
yerio Manetti Àfcd/« , * Sfgwr i Francefco Pini l 
p Natale Antonio Cai Ioni Chirurghi y f fqaff 
hanno regolata , *i efegàita la cura > -e fa tutti i 
Suddetti dodici Ragazzi hanno avuto , ' pér ,m*ziÌè 
dell' Inoculazione , un Paiuolo, placidiffimo e fenza 
veruno di auei gravi y e funefti accidenti , che fo- 
glietto moli* volte accompagnare i Vatuoli ^ tbil, 
vengono naturalmente \ conforme potrà Ognuno éhia\ 
rhrfi dagli fhtffi Ragazzi , the frefentemente nel 
Suddetto Regio, Spedale di S Matteo"- fanno la con" 
valefcenaa : * Data dal Begió Sptdalè d( SV!«&*0 
teo quefio dk cù .Ottobre Giona' flUppd 

Brocchi; Cancelliere . ì. ' i t; 1 ' 

* • XVI. Per tutto ciò farebbe cóla più ntìle j 
che fecondo il paiate ; del Sjg. Dottore [tentili-; 
ChiaruTiroo Medico dei Tribunale della 1 SàtAxk 
di Livorno,. vi foife predo tutte le Nazioni 
ftabilita -una legge r la quale obbliga He i Padri 
e le Madri ad inneftare la loro Famiglia ? 
e che fecondo il precitato Monfiedr *Ttffot le 
Perfone da maritarti Tefiiifero obbligate prt 
ma dei matrimonio dare cene prove di 
avere avuta la malattia del Vaittolo , perchè 
V Innefto , ancorché introdotto coirà pratica in 
qualche Luogo , potrebbe < illanguidire , e ri- 
cadere talora nella oblh?iofle r e- fino dove fi a 

B 2 (lato 
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Hata imraprefo ne' Spedali. La malfima parte 
4egli Uòmini non è fin* ora capace di com- 
prenderne realmente il vantaggio , come non è 
capace di comprendere il proprio pericolo di 
fnprte chi ha qualche imperfezione , o difor- 
dine , negli organi interni del cervello , quale 
hanno li Bambini , o gli Adulti malati v. g. 
di pazzia , di delirio febbrile , di letargo , ec. 
In oltre le poche Perfone , le quali fono ca- 
paci di comprenderne il vantaggio , fono di 
raro commofiè , ed elettrizate da cflb , quando 
è rimoto, e non afBtto patente, e fingolar- 
mente quando eflò è bilanciato da qualche 
difficoltà prefente , la quale , benché piccola 
per fe ltellà , pure fembri loro non piccola , 
e produca in effoloro ancora il timore di imi- 
tare colpevolmente nei fifico chi nel morale , 
e nel politico penfa , che talora fia lecito il 
fare un male paffeggiero e breve , ogniqual- 
volta quello fia per produrre un bene penna* 
nente. 

XVII. L* ifteflo Monfieur Tijjbt , che nel 
1754. pubblicò la fua Opera intitolata: L'Ino- 
culation juftifiée , e poi nel 1759. la fua Lettre 
a Monfieur de ttacn , Confetller Antique de L. M. 
Imp. , Prémier Profeflcur en Medicine- Pratique il^ 
Vienne ec. , propofe , che filli' efempio di alcu- 
ni dei detti Spedali confecrati al Vaiuolo fi 

- . poireb- 
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potrebbe in molte Città flabilire un luoga 
per farci gli Innefìi gratis ; e foggiunfe , che 
in alcuni Paefl fi potrebbe facilmente inne? 
ilare il Vaiuolo a più centinara di Perfone 
in rutti i meli , e che un folo Medico ri* 
fchiarato , il quale aveflè fono la fua dire- 
zione altri Medici e Chirurghi , batterebbe^ 
per dirigere tutto quello numero , e che il 
bifogno di inneflare {cernerebbe poi tanto 
alla fine di alcuni anni > che non vi reme- 
rebbero più per l'In ne ilo fè non i nuovi Sog- 
getti a mifura che maturailèro . 

XV11I. Numerofifiìmi Cavalieri e Dame 
di più Paefi , e varie Perfòne di llirpe Re- 
gia , fono fiate esèmpio di feliciUlmo Line- 
ilo , come fi vedrà fingolarmente nelle note 
fuccefilve . Ognuno fa , che ai Principi Reali 
d'Inghilterra fu in Londra in nettato col più 
profpero fucceflò il Vaiuolo fino neh" anno 
1721., come poi nell'Ottobre del 1754. a- 
tre altri Principi dell' il tetta Famiglia Reale 
ed Elettorale d' Hannover . Il Re di Dani- 
marca gloriofitmente regnante ha fatto inne- 
flare il Vaiuolo nel fuo primogenito Princi- 
pe Reale ereditario colla più felice riufeitsu, 
ficcome nella primavera del 1756. il Serenif- 
firao Duca d'Orleans fece inneflare il fuo Fi* 
glio , unico maichio , Monfeìgneur Due de Chartret 

B 2 nella 



bella età d'undici anni coi previo applaufo 
der precitato , pi imo Medico del Re di Fran- 
cia^ Monfieur de Sena?. , : 

XIX. li Signor Dottore Carta G un imi , 
prelodato Medico di Genova, il quale nella 
ìua precitata Dtfamina ec. fi itupì , che i Teo- 
loghi debbano decidere dell* Innefto del Va- 
iuolo , e che quella derilione non fi ricono- 
Ica appartenere interamente ai Medici periti, 
i quali hanno già deciti* effere utililfima la_ 
pratica .dell' Innefto , diede alla luce nel 1759* 
altresì un libro giudizìofb , intitolato Orazione 
eccìtatorta et. In tale libro fi leggono i motivi 
validi „ che debbono obbligare i Medici a non 
fbramente non contraltare alla pratica dell' 
Innefìo , ma anzi ad abbracciarla , ed a pro- 
moverla con tutto r impegno, affinchè non fi 
rendano debitori di quelle morti , le quali 
puonno fuccedere per la fopprelfione della- 
medefima pratica , come fé ne rendono debi*. 
tori quei Medici , i quali (a) per non per* 
dere le belle colè imparate nella giov«ntù * 
ty per altra non medica ragione , fi ottonano 
a non godere dei progrefH , che l' Arte va- 
fempre facendo col tempo , e i quali dell' In- 
nefto non poflbno ben giudicare per non-. 

' averne 
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-averne eglino mai fiata la piova , nè fattone 
lo Audio neceflàrio , e perchè non fi degna- 
no nemmeno di ricercare con ingenua equità , 
:fe fiano vere le prove fatte dagli altri 
-Per effere competente , ed; equo giudice^ 
-dell' Innefto del Vainolo , conviene averti 



< le ragioni , « le esperienze , ed i calcoli fper- 
nanti al medefimo Innefto , ^e xifnltanti tk- 
più dotti libri ilampqti fu quella materia , ana 
iingolarmente dalle precitate due Diìlèrrazioni 
di Monlìeur de la Conclamine , e da quella- , 
che , pochi meli fono , lefle il Celebra tìffiroo 
Monfìeur d' Alembert parimente all' Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi . 

XX. Il Signo£--£fei/fa particolarmente-» > 
Gentiluomo della Provincia d' Yorch , ha tra- 
dotta con molto vantaggio, la* pratica dell* 
Innefto nelle beftie bovine . Egli ha , pochi 
anni fono, fatta precedere nelle fue beftie_» 
bovine una cura ; e poi., per prefervarle vera- 
mente dai contagio epidemico , il quale allo- 
ra era nel più alto periodo nella fua Provin- 
cia , ha fatto fare un taglio nella pelle , che 
pende loro fotto la gola , ed ha loro pofta 
nella piaga del taglio , e lafciata per due o 

B 4 per 

(*) Dtì Btgnì ii Pi/g Trattato di Antonio Cocchi Magel- 
lano* Jht-fireaze 1730. 4. pag. 289. 
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peiT tre giorni , una toronda di ftoppa , in- 
tinta nel!' umore , che gemeva dagli occhi , e 
dalle narici , de' bovi maiali . Gli è così riu- 
feito il preservarne moki de' fuoi dall' il Iella 
epidemia colla rifui tanza di due vantaggi , cioè 
di quello di conservarli , e di quello di renderli 
preziofì , poiché , dove ha recentemente infie- 
rito la pefte bovina , le ne vendono a molto 
maggiore prezzo quelle belìie della fteiTà ipe- 
cie, le quali ne fono già ftate malate. 
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CONSVLTO TEOLOGICO- MORALE , 

Concludente coli* affermativa in favore dell' Innefta 
del Vaiuolo , e compojìo dal Revereniifjìmo ; 
Padre M. Giovanni Lorenzo Berti Fiorentino . 
CbiariJJimo Keligiofo Agostiniano , 
Profejfore pubblico £ Tftoria Eccle/ìafiica . 
nel? Imperiate rhiverjiià di Pi/a t ' ' L '* 
e Teologo dell 1 Auguftifftmo Imperatore FRANCESCO L 

in-TófcanàT~~ 




'Innevamento del l'aiuolo, o come 
volgarmente (1 chiama la Inocu- 
lazione , praticandoli già nelle 
Regioni da noi lontane , e pre- 
len temente anche nell' Italia^, 
noftra (a) da celebratiffimi Profeflòri della 
Medicina , e della Chirurgia , ha data la oc- 
cafìone al cafo feguente , il di cui fciogli- 

mento 



. («) II periodo tenuttspcr cori dire, dall' Inncfto del Vaiuolo nell' 
Italia, cominciò dall'ufo, che nell'anno 1716. vi era già qui io 
Lombardia di comprar* il Vainolo , come fi legge in una lettera del 
fu Chiari/fimo Antonio Valli/nitrì , ProfefTore di Medicina aeiia 
Vniverfita di Padova , feruta al fu Dottore Medito Cavaliere 
Hans Slosnt in Padova fteffa nel giorno 26. del Dicembre 1726., 
e ftampata nel tomo quinto delle Tranfaiioni filolòfiche della edi- 
zione di Milano, fatta in lingua Italiana colla data di Napoli in 
«'^"«tomi in quarto dall' anno 1729. al 1754. Nella pagina 248. 
dell ifteffo tomo quinto fi leggono le tegnenti parole: „ L'ufo di 
„ comprart il Vainolo non è fola mente nella Provincia di Galles , 
„ ma anche in Lombardia , andando i Fanciulli dall' Infetto , cui 
' " ' r * " "S f ebe lo comprano > toccandogli 
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mento mi fi richiede iftantemcnte^ e cort*- 
femente.da Pejfonaggio autorevole, ai cenni 
del quale io fono: obbligato ad ubbidire per 
più titoli,. Sefcbené dunque lo fia conlàpevo- 
le della mia infufficienzà , e della mancanza 
di quelle* Scelte notizie , le quali fi richiedono 
a fbiànàre \ ed a porre in chiaro lume ogni 
. . . , ., <um- 

• i ; 

la mano, dal quale contatto fi attacca, benché non facciano 
„ la cerimonia di ftrofioare la pelle colla cottola del temperino? 
„ e d* applicarvi fopra la marcia del Vaiuolo . " Dall' ilMTa let- 
tera fi vede , che il medefimo Vailifn'mì era perfuafo della forami 
utilità dell' In netto, poiché vi fi legge: „ Vtile farà la traduzio- 
„ ne della lettera del Signor Jurin intorno all' Inneftamento del 
„ V'aiutilo, c (Tendo io pallialo, che molti più ne muoiano , quan- 
„ do corrono le epidemie \ particolarmente dei Vainoti confluenti , 
„ dove non t kg aito alcuno Innevamento , che quando fegue Fln- 
„ nettamento, .imperocché nel ,prinao cafo Ti fanno flagelli , e 
„ quafi tutti gli attaccati muoiono, che nel'fecondo éafo non va 
cosi la faccenda. 'In quelli Paefì rjulladimeno non fanno indurli 
„ alla prova, e i Medici non ardifeono, imperocché, fe uno folo 
tfiotifle , (arebbeJa colpa del Medico- « In attfa fua lettera feris- 
ca , come fopra , nel giorno 16. del Gennaio 1727. fi legge fu 7 
iftefTo propouto : „ Qui adeflb regna il Vaiuolo , e di buona in- 
„ t4frk -(ihom , ma non o ccorr e pai lai e "trinetlamenTO HTéndb 
„ quella una Città troppo nimica delle cofe Mote. Ho i (tentato, 
„ e (tento a introdurre le bugne dottrine «del fccolo , perche Jk- 
m borrite da. quelli Ve cchioni , ancora imrneid negli antichi ran- 
cjdumi , Jt m pratica non volevano , ed alcuni non vogliono 
nemmeno ammetter I* Chinaccnitw , r quantunque taccia loro 



„ vedere continuamente muntoli» t u l!sij • " 1 >■• • ti l» 
Nel 1715- <in Firenze gli Stampatori Tarimi , e Fianchi , div- 
idero al .Pubblico tradotta in idioma Tofcaoo una Relazione , ia 
quale aveva fatta \n Inghilterra dell' iaaeito'del Vaiuolo in -lingua 
lnglcfe il Chirurgo Cark Mollava , e la quale era fiata mandala 
dal Jarin al Cavaliere J'omwjo Derthgm , che allora dimorava ìp. 
Firenze . Non prima del gfioeno a. .del Novembre 17546. filiere 
iìampaw ragguaglio tf Jojicttn fatti xdk Moicana. Nd4«»^o*. 

00 
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difficoltà' fui punto morale propóftoV uè io* 
prefiima in alcun modo del mio tenue mefchi>- 
no fapere ; contuttociò dovendo io dimoftrare^ 
la prontezza dell* mia ubbidienza , e la ve- 
ni^aiibjiè a Chi ricoiiofcendomi per fuo umi- 
le Servitore, mi ree* onora difìinto / Vengo, 
lenza menoma fcufc; A e fenm (inutile prefa* 
-■ * ' «t zione 



M ; il prelato Sri?. Dottore Gimuocì, ferrile al di. Sig. lami , cW 

^'i 3 -SÌ *' St & P° lc «» »> '» Monarchi > in Città. 

„ di Cartello , e in Cirerna fi trovava ia ufarua , moiri annt 
v avanti , introdotto rinnefto del Vaiuolo , e che ogni giorno. 
„ più avanxav» di dima per I» Acutezza , e feliciti de* fucceflt t 
„ offèrvatt già- in parecchie centinaia di Perfonev «« Poiché- anco/ 
la feconda Memoria filli» Imwfto la qu.iie rf precitata Monfieut 
<*r /# Condamme letTe in Psrigr nella Adunami» pubblica deiK" Ac«r 
caderroa Reale delle Scienze nel giorno i 5 - dei Novembre 1758.* 
e che fu poi tradotta e Rampar» in Iivotao nel 1759; , è per 
verità rariffima qw in Lombardi* , ed è per confeRtxrnza ftara- 
letta da pochifTime Perfoae % fi-imo eofa efficace il- riportare qui. 
ub , che vi lì legge circa i progrefft dell' Innefto in Italia „ 
eioi : „ Trovai nei 1755. la Inoculazione ftabilira in Livorno v 
n moleo tempo innanzi , avendocela porrata li Negozianti Inglefi * 
■ Ì n ff , *J m 5 0 , ra > che ™ frontiera della Tofcaoa , e dello Stato» 
„ della Cbiefii , due Medici di piecole Città in un medefimo anno- 
„ avevano umettate più di 400. Pttfone, delle quali una fola erat 
n morta y ma per colpa fua. Il primo InocuJatore Dottor PHerini 
M fopra più di dugento Soggetti non ne aveva perduto neppure; 

* M <U '* fua . P rlfr »a pr<»va fu fatta fenza precauzione foprat 
„ dr un bambino tifico > coperto di rogoa , e allattato da una ma- 
fì dre piena- di mal franeefe, e la. materia fu prefa da uamalaro* 

morto di Vmuolo- confluente . Nel- 1754. la Signora Marchete 
h B«ff*l mi , a ? o. leghe lontana da Roma , inoculava da per fa 

* Itclfa 1 Fh»Iii**Ii de* fut i Terrazzani con uno fpillo* , e loto faW 
i, vana a tutti ia vita , mentre il Vaiucri» naturale fonpolav* la 
ii Capitale. AI mio arrivo in Roma alcuni fparfero la voce, che 
{, vi ero venuto per ottenete dal Papa tm ; Breve a favore delia 
» Inoculazione . -Il CauhtHde- Pklméi 4 allora- Segretario. -di Sra» 

di 
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afone alf\eiàme del dubbio grave fopra modo , 
ed importante * .il quale mi è (lato efpófto nel- 
la maniera %uente. 

Si domanda 
„ Se fia lecito procurare il Vaiaolo ad 
n una Creatura , non ottante il cafo (ancor- 
„ chè rimoto ) che eflà poflà morirne, e non 

,, ottante 

„ di Sua Santità Benedetto XIV. « mi fece l'onore di dirmi efpref- 
„ famcntc , che , ic per autorizare il nuovo metodo io Francia 
„ vi occorreva l'approvazione della Santa Sede , ia cofa era faci-. 
* liffìma . Nella feconda udienza , che ebbi da quel Miniftro , . 
„ Sua Eminenza mi confegnò Tei cfemplari di una nuova tradu- 
„ zione Italiana della mia Memoria , ftampata e fatta in Roma 
„ per ordine Aio . Nelle convenzioni , che ebbi in Firenze col 
„ Sig. Conte di Richeeourt , primo Miniftro dell' Imperatore in 
„ Tofcana , mi parve , che molto approvaffe l' Inoculazione . II 
„ medefimo anno 1755. fu quefta (labilità in Siena , e Tanno di poi 
„ ÌD Firenze con autorità del Governo . Il Sig. Giovanni Targtont 
„ dotto Medico ha nell' anno panato date al Pubblico le efpe» 
„ rienze fatte da luì nello Spedale degli Innocenti di Firenze...*. 
„ Una lettera del Dottore Cantucci , inferita nelle Novelle lette* 
„ rarie di Firenze *. fa Me , che nella epidemia del 1750., la quale 
„ fu malignifTìma , tutti i fuoi Inoculati al Borgo di S. Sepolcro, 
„ appena fi può dire, che fbffero malati» Vna lettera del Dottore 
„ Paoli di Lucca attefta precifàmente la fteffa cofa , e promette 
„ di dare al Pubblico il dettaglio delle fue oflervaziooi • Mi è 
„ ftata comunicata una Memoria del Dottore Lunatici , primo Me- 
„ dico d'Vrbino, ìa quale è intitolata: Metodo dell» inoculazione 
„ illujìraioy fofltnuto , e praticato nello Stato Ecclefiaftico . Il Gior- 
„ naie de' Letterati di Roma ha dato feltrano di queft' opera nel 
„ mefe di Luglio 1755. Qudto Dottore entra anch' egli nel no? 
„ mero di coloro, che hanno inoculati i loro propri Figliuoli*. .* 
M In quello medefìmo anno 1756. fu ftampata nel Magazzino To- 
„ fcano in Livorno una Lettera in data de 30» Agofto dèi Sig. G#V 
„ feppt Cti> abiiiffimo re. , lugli effètti della da lui praticata lnocu- 
^ lazione , per la quale apparifee , che tìn d' allora nel numero 
u di 38» loneftati da effo , nclTuno era perito » 11 medefìmo da 

» quei 



DEL P. M. BERTI . 39 
„ ottante l'altro cafo che tale Creatura pa- 
„ teflè eflère efente da tale malattia; ed uni- 
„ tamente a quella dimanda fi crede poterfi 

fare la obbiezione , cioè che non fono 
n dilmifura più numerofi i cafi ( fieno anche 
0 cento per uno ) , nei quali muoiono di 
„ Vaiuolo e Ragazzi e Adulti , che quei cafi , 



„ quel tempo io poi ne ha Tatto un numéro maggiore co! mede* 
„ limo efìto , ed appari (ce , che tanto ne* luoi , quanto io quelli 
„ inoculati da altri in Pifa , in Lucca, in Firenze, ed in Siena , 
„ non ne è motto alcuno , quantunque quelli Ioneftati pattino 
„ le centina a . A fua conofeenza precifi l' Inoefto è fiato portata 
„ dall'età di Tei mefi fino al vinticinquelìmo anno- Hi fatta molta, 
„ impresone nello feoriò mefe di Maggio 17^9. la Signora Mar- 
„ chela Vtulltfchi Méfliani di Pifa , che nel i j 0 venticinqoelima 
„ anno dopo la quarta gravidanza, ha avuta la prudenza di affi*. 
,, curare la Aia vita dagli attacchi del Vaiuolo naturale coli' Io*, 
nefto , ed ora , fono pochi giorni , rifiabilita, gode florida fa* 

„ Iute Tutti queftì fatti Arguiti in differenti tempi « in dif- 

„ ferenti età , e in Paefi differenti dal noltro Clima , (periamo , 
ti che condurranno alla conofeenza del giudo penfare i Nimicà 
„ di quefta maraviglio&i invenziooe « e ci faremo ua piacere di 
„ vedere rientrata in una giufta ftima di effa la Facoltà di Bre* 
w fcia , e tutti i Medici fuoi A-guaci . 

Torna qui al propolito il foggiugnere , che il Sig. Beni , 
dotto Medico e Chirurgo di Padova , inneflò ivi nella Primavera 
del 1758. ad una fua unigenita Bambina il Vaiuolo , come (i vedrà 
più fpecificatamente nella annotazione IX.; e che il Chiari filmo 
Signor Quérnitri , uno de' dodici Medici del Collegio di Roma , 
ProfefTore pubblico di Medicina pratica nella UniverGtà della Sa* 

E'enza di quella Metropoli , e Protomedico generale , inoeltò io 
orna fletta il Vaiuolo colta più profpera riufcita io due fuoi Figi» 
nello feorfo anno 1761. Nel mefe di Maggio del medelimo anno 
qui in Milano altnsi , come ho detto nella Prefazione , fu fatto 
col più felice efito per la prima volta l' In nefto del Vaiuolo per, 
mezzo delle incifiont io due fuoi Fanciulli da quello doitifli.no 
Signore QUmbtùfi* Ttdi*i , Medico della Facoltà di Mum pei ieri. 
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-,, in cui fiano morti per l'Inoculazione. 

Si domanda 
„ Se il adatti la parabola della pecoreU 
„ la fmarrita , cioè le per le fuppofte 99. 
„ Perfone , che moriflèro naturalmente di 
h> quella malattia , fi pofla azzardare di farne 
» morire una anificiofameme coi procurarle 

„la 



"Nella dottiffima Relazioni di due Inoculazioni di Vainolo fatte 
io Lucca ne' Figli del Slg. March eie Francefeo Lucchefiti , diftef* 
dal Dottor Stbafliano Paoli : Io Lucca tyóx. ~ fi legge „ nel!' 
„ anno 1756. fi fecero in Lucca i primi ciperi menti dell' In ne ito , 
„ comunicarlo artificialmente il V aiuolo a due Ragazzi , uno di 
ff fette , e Tatuo di tre anni , figli ambedue di un Padre , che 
„ (offerto lo aveva della razza dei confluenti maligni. Riuicl for* 
„ cunatiflìmo f-efito di quelle due cure , alle quali meco conci* 
„ nuamente aflìfterono 1 dotti fUmi Medici Bernardina Putti , e 
Giulio Marthhù y e quelli ne pubblicò colle (lampe un' efatta. 
„ Rcla zione nel Giornale enciclopedico , (campato in Lucca T. VI 1 1. 
* Patte II. pag. 77. Neil' ifte(To tempo li fecero anche in Firenze 
„ alcune inoculazioni ugualmente fortunate , delle quali ne Ila m pò 
„ una fedele (tona l'anno 1756. il celebre Sig. Dottore Giovanni, 
„ Tirgieni Tvzxttù . E quindi negli anni fucceffivi avvenne , che 
„ tale fidanza G ebbe nel divifato metodo , che riconofeendofi. 
„ dalla più colta gente quale ottimo mezzo per garantirti da una 
M malattia tempre noiofa , e fpeffo funefta , (i moltiplicarono gran» 
,, demente in Lucca le inoculazioni del Vaiuolo , e fi viddero 
„ comuni apprefltò le più riguardevnli Famiglie , • infume feli- 
„ ciflìme , comecché eieguite in Soggetti adulta, di temperamento 
„ fanguigno , e di fervida coftitoeioae ec. *' Dei detti Figli del 
Sig. Marchete Franccfto Luithtfini il primo fu Giatomo d'anni 7,, 
d' abito di corpo dilicato , di temperamento fanguigno tendente 
al pituitofb , e di colore poco florido ; e il fecondo fu Ce/art in 
età d'anni 6., d'abito di corpo lodevole , di temperamento fan* 



guigno > vivace e fano : ambidue di gentile carnagione , e d' in- 
dole placidiflima , a tenore della defereione fattane nella pag. 18. 
dal medefimo Sig. Paoli , il quale ba afTìcurato , che , eflendo 



lino (tati innevati verfo la fine del Marzo 1761.. i' evento ne 

Neir 
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h la fteflà malattia : la quale colà è accaduta 
» più volte , e per ciò può accadere . 

, IL Ho detto, che il dubbio accennato è 
grave fofr ammodo , ed importante, poiché Ci trat- 
ta di ftabilire un rimedio , che può molto 
giovare alla confervaxione della vita degli Uo* 
mini * o di ftabillle un mez/.o alla accelera* 

zione 



Ne ir Adotto dell* andante anno t?6n » Sip. Dorrò re Giuftppè 
jftgeUCafagrande di Cremona , ri quale continu i ir> Firenze li fuol 
ftudi fono la direzione* del precitato Signor Mattiti » ha fan» ivi 
lampare di fretto una lettera „ direttagli dall' ilteffo <bo Ma#* 
ftro, nel!» quale 0 legge Pefho felice di ondici In netti di Va molo 
latti nel Giugno , e nel Lugbo del corrente anno 1762, in Lerice , 
e defcmtigl» dal Signor Mrwtó fiatimi , dótto Medico in quella! 
Città , la quale «ine» alla pratica- dell' Inneità h* rnptrar» Géhèv* 
fu a Capitale, dove , per quanto ft fa v fe feWo il pfirWO fole In-' 
netto net di 14. del Maggio I?y9< «olla m»^ gì ore feliciti rn Géttént 
d'anni tre , hglio del Sig. G'nftpft Pretti , Speziale in Genova 
fletta . Nella deferiamo* del Sig. fiatimi e* notabile altresì , che 
nelle dette undici Perfonè l'orto compre fi tre fargli dell' ifteffo Me- 
dico , due ma R hi y ed una figlia , e che DbnWiM» il primo de* dot 
mafchi era ò' anni 9. >• e? di temperamento linfatico e dilicató , 
li eco me lavarti il fecondo era d V aoni 5. , e di temperamento 
Sanguigno e robufto , ed Angtl* la figlia d'anni é. , r di tempe- 
ramento buono % e lina. Degli altri orro, che fUrOnO con orhmar 
nefcit» mnettati » il Signor B trini Ha dtltaiffa lmgmarn*nrle la- 
cura , che ne ha fatta nel Sig. Marehéfino GwwcAme» Otamiinm 
d'anni 18., e di temperamento non troppo ottono , tiglio deir 
Sig. Marchete Ambttgh $ e dopo dt efla ha riferita la felicitar 
degli I nntiti riulcitigii in altri Signori » cioè nel Sig. hnxtn di 
Qraùt Bini , Gentiluomo Geno*efe , neiMarchefinr Gin/effe y e f-e* 
ber VSandmr , ti Mi del S<g. Marchete G art ano , net Srg. Frante» 
Jthina di Or ap.it, Botti (addetto , nel Sig. ftlitt flgrVo dH Gente 
Jèngiio Bemòlli ?atfi»io Genovefe y a<A Sfg.- B*ji'mrM+ figlio dot 
Sig. hmtié Bigini Muraro ; e b noi mente itr m tigno del Srg. (Ut 
Bamenifo MarmelU . In qurtta medeltma lotterà vi è la alteratone 
dei Sig. Bau mi > che alti* felici l'uccelli <f lanciti fono fUti otte* 
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*ione della morte , e poiché oltre a ciò fi 
tratta di giudicare ancora delle varie opinio- 
ni dei Medici , la quale co/a non fembra ap- 
partenere ad alcun Teologo ( b ) , il quale al 
più al più ponderando i fatti e gli avveni- 
menti delle cure , può inoltrarti ad afferma- 
re , che le cure giovevoli fono lecite, e che 

le 



nuti in Piftoia dal Sig. 7W, in & Pietro in bagno dal Sig. Fan- 
tini , t nella Città di Prato dal Sig. Turanti nella figlia del Sig. Ca- 
valiere Éhoccbi, e molti altri ugualmente telici in Pila, in Lucca, 
io Arezzo * io Siena , la quale fi è diftiota affai circa al promo- 
vere l' Innefto. Finalmente tn altra lettera, cbe il detto Sig. Dot- 
tore Ca/agrandt ha ratta ivi precedere diretta a me, fi legge, cbe 
una Figlia del Sig. Rifiatilo Mori , uno de* primi Mercanti di feta 
di Firenze > fanciulla d'anni 15. in 16. % ed una Figlia de' Signori 
Conti Acciainoli <F anni &. , e certa Signora Eli/atetta Ruttitnfi 
d'anni 16., fono perfettamente riftabilite dall' Innefto del Vaiuolo, 
che e flato tatto loro ncll' anno corrente 1761. 

{b ) Il giudicare ,. (e P Innefto fia da praticarli , veramente 
non appartiene ai Teologhi , come è fiato accennato nella Prefa- 
zioni?. Monfieur da U Condamint nella Aia lettera refponfiva alla 
lettera ftampata, e mandatagli dal Ch. Sig. Conte Romalli Medico 
di Brefcia , fcriife fui propotito prefente : „ Expeéhndae fune Va- 
„ rioloe, aut arte promovendae; non datur medium, litri maius 
„ vitae periculum imminet , aut Variolas naturales expe&jnti 
„ ( non dico patienti ) > aut inoculatiooe prae ver tenti ì Qua ex 
„ parte datur major vitae fecuritas i Haec eft quaeftio fa di 1 , quae 
„ proinde nec ad ;Theologum , nec ad Medicum pertinet . Summa 
„ rei in mero probabilitatum calculo , Geometris bene noto , ver- 
„ iàrur ; illwdque problema fola experiracntorum utrinque capto- 
„ rum enumeratiooe , ac collatione fulvi poteft . Polita demon- 
„ ftratione minorò periculi ex altera parte , maioris ex altera , 
„ quaecumque fit , (upereft quaeftio luns , quam fibi vindicet 
„ Theologus, fi velie . Inxtr duo perkula , quorum a Iter ut rum ne- 
„ tejfarìo adtnndum efi , litet nt mìn*s iligtrt ? Quts cium vero 
„ neget , aut dubitet , rainus periculum antefèrendum malori / 
„ Ergo, fi Infitio tutior eft Variolarum expranione , prout de- 

„ mou- 
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le core nocive fono illecite. Affinchè per tal 
motivo fi cammini da me a lento paflo , t> 
non fi trafcorra luor di ftrada ad occhi chiufi , 
premetto che, quando fi favella di malattie e 
di guarigioni , fi deve confultare principal- 
mente il parere dei Medici , e quefto avere 
in pregio e (lima , perchè ancora l' Ecclefìa- 

C ftico 



« mori 'travi , Inoculano eft lìcita; quidni tuffa? u Cbe fé i Teo- 
loghi toc; ho no tutta vii cercare di giudicarne , debbono regolare 
la loro dee 1(10 ne fai giufto principio, che li ragione Divina efige 
il benefico del ProiTìmo , falciando a parte Ogni prevenzione in 
contrario , e qualunque fpirfto di partito , e debbono , prima di 
decidere , aver fatto ua Ceno ftudio Copra I* [oocito . Senta tal* 
preparazione feria fi fono fidaci alcuni Teologhi a decidere co* 
eftemporanea franchezza coatro l' Inaefto , e fi tòno refi debitori 
della morte di qualche Perfona , la quale , non avendoli per là 
loro difluafione latto innevate il Vaiamo , c poi morta di Vaiuolo 
naturale . Quindi , benché la detta deciOone non appartenga realmen- 
te ai Teologhi , è chiaro , cbe le cofeience dilicare fanno cafo della 
medefiroa . Elie (appiano , che gli Inquilitori precitati di Venezia , e 
d'Avignone , approvarono l'opera del celebre Gueamo FìUrim , Me- 
dico Greco, nato in Ccfelonia da Famiglia nobile , primo Medico dell' 
Imperatore delie Ruffie , e rinomato per li faoi ferirti , e per le 
fue cognizioni , e non credalo fifico , ftampara in ditela dei i' In- 
aefto. Nel Giornale di Roma , corti e è (tato detto nella Annota- 
zione precedente, fi legge feltrano del libro del Signor Lmnadti 
COI titolo : Metodo ieHt Inoculuzunt Ulttjlutv > fifoni** , * frali' 
ente nello Sttto Ecdefiafttoo » In Roma Itene U fu Signor Car- 
dinale Vaimi oltre aM aveva ivi fan» (lampare la Traduzione del- 
ia detta prima Memoria di Monlieue dt U QtnUmint^ e 



te colà pubblicamente, Sua Em.oenza gli dine, cbe , fc per auto- 
rizzare rlanefto in Francia vi occorrevi l'app* ovazione della San- 
ta Sede, la oofa era faciljffcma. Negli anni 172K,, e 1729. un Mil- 
fionario Carmelitano aelle viciname della Colonia Portoghefe del 
Farà nella America meridionale , vedendo morta la metà degli 
Individui nella fua mijffiooe ^portati via fun dopo l'altro da ua 

CJJ f p pa\ 0 4o y 

que' 
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dico nel principio del Capitolo 58. ci porge 
quello (Mutevole ricordo . Honora Mcdicunt pro- 
ptcr necejjitatem : etenim illum crezvìt JlltiJJìmus: 
A Deo efi omnis medela , & a Regt accipiet do- 
nar tonem . Di/ciplina Medici exaltabit caput iìhiui , 
& in confpeflu Magnatum coll'audabitur . Jltiffìmus 
ereavit medicumenta , & homo prudcns non abbor- 

rebit 



que' pochi, che gli retavano , eipefimentando fu loro 1'Innefto, 
del quale Éi ne aveva avuta per mezzo delle Gazzette del' Euro- 
pa una fuperfkiale cognizione. L'efempio Tuo fu feguitato colla 
medefìma fortuna da un Altro de' Compagni fuoi Milionari nelle 
rive del Rio Negro , come ancora da alcuni altri Portoghefi del 
Pari talmente , che in una nuova epidemia vaiuolofa , che nel 
1750. aveva defolata la fteffa Provincia , filmetto non era riufcito 
meno felicemente. Alcuni anni fono , un Milionario Gefuita , 
trovandoli in una parte dell'America , dove il Vaiuolo naturale 
uccideva terribilmente , fece umettare il Vaiuolo a tutti i Bambini 
ielvaggi, eh' Ei battezzava , e che , ficcome guarirono ,. Ei li ri- 
guardava come a fe (leiTò debitori della. vita prelènte, e della abi- 
litazione alla vita eterna. Ora panando dal fentimento , e dalla 
attiviti de* noftri Teologhi Cattolici al fentimento di Teologhi 
protettami (dei quali le autorevoli tcftimonianze , ed approvazio- 
ni, date cogli fcritti e coi fatti, non debbono perdere stilla della 
loro forza preffo noi Cattolici nel cafo prefentc , come ferine an- 
cora il prelodato P. Maeftro Berti nel principio del paragrafo XI* 
dell' efpofto fuo Conflitto ) è da notarli , che nclL' iftetto anno 1750. 
un Teologo protettante d'una pieti infigoe , e d'una. erudizione 
celebre, il Sig. Doddrigt diede alla (lampa un eccellente trattato, 
diretto principalmente a rifpondere alle obbiezioni , che fi erano 
cavate dalla Religione contro l'Inneflo, il quale trattato in quan- 
to al fondo è del fu dottiamo David Some Mm litro a Harbo- 
. rough, e fuo amico, avendone il Sig. Deddtige corretto lo Itile. 
Nel 1751. il Teologo celebre Madia» , Vefcovo di Worcetter , 
predicò in favore deh' Inntfto con molto applaufo , e fucceflo , 
annunziando quello evangelio in pulpito , e dimoitrando qual 
cittadino , che l' Innefto conferva raoltiflìmi Sudditi allo Stato , e 
■accomandandolo qual Pallore caritatevole . La Chiela dello Spe- 
dale 
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tebit Ma . Ammaeflxati dunque da qùcfto Di- 
vino documento , fareffimo certamente impru- 
- denti , e mal configliati , qualora i roì riget- 
. taflìmo le medicine , e i rimedi , giudicati op- 
portuni e giovevoli da qualche Medico £apien- 
tilfimo . • ò < • : ' i , 

III. Dirli da qualche Medico fapientiffi- 
M . f ) - C % ^ ' roo, 



dale fuddetto di Londra , eretto nel 1746, pei malati di Vaiuolo 
si artificiale , che naturale , fu il luogo , in cui lo fteflb Vefcovo 
Maddox recitò la predica , o fermoae , per eccitare la carità de* 
Cmbani in favore dell' Innefto , e Io recitò per l'appunto fui 
medefimo pulpito , fu cui F Innefto era ftato ?o. anni prima no- 
minato tperm del Dtmonio da un Declamatore fanatico , che di (Te 
avere il Diavolo di fua mano dato il Vaiuolo a Giobbt in quella 
maniera, che ei chiamò infernale , ed irritante la collera del Cie- 
lo ; E tale fcrmone del Vefcovo Mtddox fu con dedicatoria a S. M. 
Britannica cinque volte (rampato in due foli anni , efponendo che 
di mille e cinquecento Perfone inneftare da tre Ceratici , tre fole 
erano morte, e che di altre trecento e nove, n'eran morte altre 
tre, ma la maggior parte adulte: le quali tutte erano pattate per 
la nuova prova nel nuovo Spedale ftabilito . Nel 1754. poi , tìc- 
come non ti mancava che un apologifta Teologo in difefa dell' 
Innefto , il Sig. Club Miniftro all' Aia , e TeoIngo Moralifta 
cognito vantaggiofameote per li fuoi Commentar) (opra i libri 
di Mosi e di Gio/vè , e per le fue lettere fui Giubbileo , diede alle 
itampe io favore deli' Innefto una DiflTertazione piena di religione 
e di umanità , e con cui ha .voluto applicarli particolarmente a 
levare gli fcrupoli dalle cofeienze dilicate , e in cui ha tratrato 

.con molto efame e con tutta la eftenOone e forzi poti ibi le , fe 
r Innefto Ga permeilo avanti a Dio , avendo poi Egli cooclufo , 
che anzi fi deve fare , come G legge ancora nel'.' eftratto dell* 
jfteflb apologetico Difcorfo , ti quale eftratto fu (rampato nel pri- 
mo tomo della Scelta letteraria in Ginevra nel 1755. , e come G 
legge nello ftampato in Pifa Giornale de' Letterati nel modo , 
che ti vedrà nel feguente Confultu del Cu. P. M. Adtm'i . La Teologia 

, di BaGlea parimente approvò la pratica dell' Innefto . Il Vefcovo 
di Salisbury , ed altri molti CaGlti proteftanti fettopofero all' In- 
nefto i loro Figliuoli. Oltre 
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■mo , ricordandomi di avere letta in Dime 
Clffi* 9 « pcc dire meglio , in Xifilim abbre- 
viarore di Diane Coffìo , die l'Imperatore Airi* 
no vicino a morte dille , che la moltitudine^ 
de* Medici ii toglieva dal mondo , e 1" ucci- 
deva , e che neir atto di fpirare proferì quel 
Greco pr.G vcchio n»^* *Vr/>ai fan \& a iraAs<ra* : 
Muki Medici Regem faftulerunt ( c ) . Per tanto 
dovremo attendere al parere npn già della 
numerosa moltitudine di coloro , che efercita- 
no la Medicina y ma di auei pochi , che la 
fcferckano con laude della dottrina loro , e 
con profitto degli Alrri , e che hanno piena 
cognizione e replicata cwtiflima elperknza di 

«jtte&a 

Oltre alla approvazione di tanti noftri Teologhi Cattolici , 
*a i «pali ti precitati nove Dottori di Sorbona , constati nel 1725. 
da Monfieur àt la .Cefi* , ed olwe alla approvatone di qusfti 
Teologi proteftanti , la ragione ci rappre&nta „ che P Innelto * 
permeilo appunto dalla Legge Divina ; anco perchè la noftra vka 
* un depo&to » alla confervaxionc del quale turno oboligati ad 
invigilare» e poiché, ficcarne quello depofito corre rilento di et 
lerci involato dal Vainolo naturale , coti noi dobbiamo metterlo 
al coperto dalla in vallone di eflfo , per -mezzo dell* Inodto , che 
ci viene lugger ito dalla prudenza , o fia dalla ragione della : it 
quale Innefto , come haa dimoltrato intuite oflervaziooi » e ti 
mezzo più li: uro per riufeiroe . 

4*) Per lo più la -moltitudine dei Medici tende più d-fficile 
k guarigione di un Malato , ma ognuno nel leggete V Moria del 
.qui citato Dicnt* foratore per altro ftimabiliflfimo, ohe fiori fotta 
Comodo , oc , circa a zoo. anni dopo Qriflv % fi accorge della <ua 
facilita a dir male fino di alcuni uormoi Singolari e famoii , alla 
quale facilita deve forfè io g«n parte -a feri verfi P edere a noi tanto 
vaga , ,e dilettevole „ la medefema Iftwria . 

(d) U 
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«uefta materia , cioè dell* Innefto del Vaiuo- 

10 (*}.• 

IV. Sappongo in oltre come certiffima 
cola , eflèrci proibito nei 5. precetto del De- 
calogo non {blamente l'uccidere, ma di più 

11 ferire , il percuotere , il porgere occafionc 
proflima di morte , ed il fare qualiìvoglia ini- 

A C 2 qua 



(Wì La differenza della maggiore , o minore felicità di Cuc- 
ce flTo della Inoculazione è relativa per l'appunto ancora it gradi 
differenti di abilità , e dell' efperienza degli In oc ultori , poiché 
dalla precauzione di quelli non fi arrifchierà mai t Inoculazione 
fopra corpi mal coftituiti , mal (ani , o fofpctti di altre malattie ; 
« fi uferà ogni attenzione a preparare , e a governare gli Inocu- 
larci , e fi prefeeglierà in tempo di minore maligniti del Vaiuolo 
naturale la qualità del veleno vaiuolofo . la quale influiice mol- 
tMfirno al fucceffo medefimo. Quindi il Miniftéro di Parigi mandà> 
a Londra munito di tue raccomandazioni il Sig. Hojlj , Dottore 
di quella Facoltà medica della ftefia Città Capitale della Francia , 
il quale fino nelP Aprile 1755. era partito già per effere panico» 
larmente iftrutto fulta pratica dell' Innefto , come di fatti ebbe 
campo di iftruirvifi , giacché nel foggiomo di tre meli in Londra 
fu prefènte alla cura di a 3 a. Inneftati , tanto nello Spedale , che 
nelle cafe , dall' età di 3. anni fino a quella di 36. Il medefimo 
Sig. Hejiy attefta , che nefTuoo n'era morto, ne reftato fegnato ; 
che nello Spedale di Londra , fondato a bella polla per quella 
fola malattia , di 479. malati polli fotto V Innefto , n' era morto' 
un folo negli ultimi quattro anni fenduti il giorno 14. del Mag. 
gin 1755., mentre nei jcgiftri del medefimo Spedale fi trova (entro , 
che comunemente di Vainolo naturale ne muoiono due per ogni 
nove, o pretto a un quarto; che il Sig. K»mky % primo Chirurgo 
di S. M. Britannica , aveva allora insertate 1600. Perfooe , ed il 
Sig. Bill , allievo di Monfieur Mtntmì , ne aveva inneftate 903. 
tutte lenza veruno accidente fi a litro ; e che T Innefto , fatto con 
materia prefa da un malato di Morbo venereo, non ha comunicato 
altro che il Vaiuolo. Anco Monfieur Grtfct, Medico di Lione, 
è fiato per motto tempo a Ginevra , per acquifere maggiore 
pratica dell' Innefto. 

CO I» 
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.qua operazione, o volontario movimento , il 
quale poflà offendere il profilino , per non 
ragionare degli interni odi , e defideri dell' 
altrui male , tìccome infegnò bene , é ftpien- 
«temente il Padre Sani* Afflino nel libro i o. 
contro Faufio Manicheo & cap. 23. riportato da 
.Graziano de Penit etuia Dift. ì* Capr'tiomividia'è 
lege vetitum . E in quadtq, appartiene ai Me- 
dici , io credo che norx JiLfia Chi noe fap- 
pia , che eiil contravengono al comandamento 
Divino , e fi rendono re} di colpa grave , 
ogniqualvolta fono di nocumento agli Infer- 
mi comincili alla cura loro , ed a quelli pre- 
icrivono medicina , la quale poffa ucciderli , 
p aggravare notabilmente, il male loro , an- 
corché ne feguiflè accidentalmente la fànuà , 
ed il miglioramento dei medefimi Infermi . 
E ciò , che fi deve notare particolarmente^ y 
egli è y che nafeendo il dùbbio , fe un medi- 
camento poflà giovare all' Infermo o nuocere 
( la qual colà non vedo come non fi polla , 
c non fi debba affermare nel modo i Hello di 
un rimedio prefèrvativo ) farebbe maliffìmo 
il Medico a darlo, ficcome i buoni Moralifti 
Ci infegnano con S. Antonino addotto dal ce- 
lebre Natale Alejfandro lib. 4. de Decalogo Reg. 
>ò. « Si dubitet , dice S. Antonino Part. 5. A. 7. 
Cap.*. de Medicina, quia non- confiat ti fecundum 

artetn 
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, srum Medicinae , utrum dtbeat et tacere y vel prò* 

. dejfe | male, facit dando , quia , ut dieit , Imocen* 
tius , in dubio fotius debet dimmittere Infirmum in 
Creator is , quam exponere Medicinae , de qua 

, pefcit ♦ Extra de Homicidie Cap. Petim . Credo? , 
che in quello Capitolo ,* traforino da una let- 

. tera di rapa Onorio III, , nella quale riipofè 
l'anno mi. ad un certo Prete per nomo 
Pelagio f fi parli di un Chierico / il quale nel 
dubbio di avere o di non avere ammazzato 
un infedele aliali rore , e di efière incorfo, o 

ino /nella irregolarità , è meglio che li attenga 
da ogni m ini Itero facro : ma non per tanto, 
checché Hall della citazione di quello Capi- 
tolo , la foprade t ta ragione fondata fu 1 dub- 
bio , il quale non può ellère regola per ope- 
rare prudentemente , lèmbrami manifeltilììma 
ed incontratlabile . Non potendoli poi appli- 
care medicamento , del quale non lì fa , le 
giovar polfa , o polla nuòcere , quando V In- 
fermo e aggravato attualmente dal male, mol- 
to menò lì potrà adoprare. un incerto (?) 
prelèrvativo dal male futuro , aHorchè un tal 
.male' è lontano e può forfè non accadere. 

* .C 4 .V.Dan- 

« • ... * 

• . (#) Il Wiuolo artificiale è un prc ferva t ivo certo da) Vaiuolo 
saturale, febbeoe il'Vai«oTo naturale affale talora ufla Perfona , 
.qualche tempo dopo, cbeM'ha affali» uo-altra USig.T/f*» 

pre- 
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V. Dandoli pofcia ad un Infermo un- 
medicamento , o ad un Sano un rimedio pre- 

fer- 



. prelodato , che è di quelli , i quali non credono il r corno del 
Vaiuolo nemmeno in quelli , che l'hanno avuto naturalmente, 
fbmpo nella pagina 127. della precitata fua Latri a Mimfitur di 
H»in iQmfimm Antiqui dtL.Nl. l.tc „ Je croisque r on petit fa«s 
Vi ma nq ucr de refpetì a d' babiles Medecins ics taxet d' avoit quelque- 
„ foia confondu dea maux tres Icfccrs , & crea reffemblans , parceque 
„ fouvent ila n'y donotnt pas afTez cfatteotiou: ila examinent tres 
„ légérement ce qui leur paroit une bacarci le: (Tailleur*, quand Ica 
„ maladies analogurs mot trèa légéYcs , il n'eft pas tou puri fi ai fé de 
„ Ics diftinguer . Deux piante* naiflentcs fc laffembleroot prefque 
„ parrakement ; cependant M. Li»»*tns , ou M. Haflir , Ica diltin- 
„ gueront : les autrea Botaniftc* , & il eft des beau* ranga au def- 
„ fous de leura , le confondroient jufqu'a et que leurs caraéieres 
„ rancar mieux dcveloupcs. Il n'eft de meme des maladies . 
„ Quand elles font tres légércs, tous leurs carattere* dtitinclifs ne 
„ font pas afTez fenfibles pour étre bien taius : ila o échaperont 
„ pai 1 un Rtiìtr , ou a un Linnttut , mais ila échaperont i une 
„ toule d' borrirne*, d'ailleurs créa refpeélables . ck qui ne le feront 
n pas moina , quoiqu'il* commettent cetre lecere erreur . " Ma fra 
gli altri Scrittori medici , come Rksth, Aviti»** % Sorhéit , 
Mar t te. , il Mttcttriéli nel primo libro d* Mmtbis Pmtntum ferine: 
„ Rarifltme contingit , aliquem feconda vice , aut tenia , Variolis 
„ compi *«, e nel libro a, Cap. a. dt Mot bis Cmtagtpfis fcrifte-: 
„ Interroga, num alias fcnCrrit eiufmodi febrero, quae folci cxan- 
„ themau illa ( il ▼aiuolo ) adponarc ; raro enim ri t , ut qui le- 

&mc I affctìus flit , deouo etiam patiatur . u Crijhjjvr* Figa , che 
medico dell' Imperatore C*tU V. e di Filippo II. , addule delle 
prove in un fuo libro, che il Vaiuolo può aliai ire due volte una 
medesima Persona. Il Dittmtrbtttk riporta alcuni esempi di Per io- 
ne , che ebbero il Vainolo due volte • Pare incredibile ciò., che 
fi legge nella pagina 415. del secondo tomo delle Obftrvations m* 

te s dt Mtdttimt , dAmum'n , 0* tU Chirurgi/ y trtdu'itit dm Lèti» 
dt Menfitur Vandtt kVittt p*r Mm*funr Pitnqm Ù*c A Paris 1738. 
Ivi e regiftrata la Of ferva none 41. col titolo Enfant , qui tm d<u* 
fvit fai fttttt Jftttll t t/pttt dt tnis ftméimt nel Dicembre i68s. 
a l'Aia : e poco dopo & legge sotto la tlefTa la Otrervaziooe , che 
il fonili obi. 10. pag. aox. fende d'atei- vedute delle Persone , 
cbt ciano Rate attaccate dal Vaiuolo due» o uc volte anco netta 

vec- 
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fervativo , può avvenire il cafo , che quegli 
fe ne muoia , e quefti non fi peefervi , 

che 

p . 1 ■ .. 

vecchiaia , e finalmente di avere veduta una Donna in Bologna, 
che ebbe i! Vainolo (iene volte , e che ne mori la féttima volta 
Dell' eri di ti 8. anni. Il Sidohi, il di coi libro de IW,/, rjr 
Morbilli* fu riftampato in Leida nel 1701. con aggiunte dell' Illa- 
ftre CmtU Drttinatnk (opra il mede fimo argomento , provò , che 
il Vaiuolo può venire più (Tana volu. Il celebre Medico Giù- 
ftpp* Vhlpapa rete il principio del Tuo grido col rirpondere a no 
Cenfulto intorno al Principe Frante/c» Secondogenito di Tofcaaa 
( che era fratello del Gran Duca C»fìmo HI. , e che fu Cardinale , 
• che in fine nell' anno 1709. fposò Eltonor* di Vtttmt» Gwug» 
Duca di Guaftalla), (ottenendo ebe il detto Principe aveva attuai» 
mente il Vainolo , benché lo a verte avuto un' altra volta . Il fu 
Chiarimmo Cucchi di Firenze ne vidde degli efempli , poiché af* 
ficurava d'avere veduti due Soggetti affatiti dal fecondo Vaiuolo ■ 
e d'avere Effo veduti tnttaddue quei Vaiuoli di ciascuno di tali 
due Soggetti. Ancora il Chiarimmo Medico di Rimini Signor 
Giovanni Binimi vidde in Rimino più cali di Vacuolo naturale 
replicato , e in Padova appretto del Chiarimmo Signor Magagni 
vidde , - o. anni fono , un Cavaliere Tedefco , che era ViceSiodico 
degli S olari , e che aveva attualmente le macchie nere del Vaino* 
Io, recentemente 3T ut o allora , e che aveva te fofle del Vaiuolo 
antico , che aveva fofferto in Germania . Il Signor Dottore Gi- 
fm*ndi di Gubbio ridde morire nello Spedale una Giovane di 27. 
anni di Vaiuolo replicato per la tersa voka , la quale Giovane 
mori nella decimaquarta, effondo ftata affittita dal Dottore Mn- 
*Wi, ed avendo effa detto al Sig. Gifmondi % coma anco le altse 
due volte era fiata in procinto di morire; e io Gubbio altresì tu 
veduto un Religiofb de 1 Minori Conventuali avere il Vaiaofo 
confluente due volte » e che fu conto dal Sig. Dottore Brunm\ì\ 
precitato Signor Mimmi fu da me , per iflanza fattami dal detto 
Signor Bi»*<bt , che aveva intefo da me, avete io veduti qui io 
Milano vari ritorni di Vaiuolo indebitati e recenti , pregno fui 
principio dello fcorfia anno 1701. che volerle figoificarmi qualche 



cafo di Vaiuolo ritotoaio; oode favori tignificarmi nel giorno id. 
Febbraio t che il vivente Signor Senatore Guidi di Firenze neh* 
anno 1707. effondo Faggio io corte dal Granduca Gofimo II L „ ebbe 
il vero e legittimo Vaiuolo , e che fu curato dal fu Signor Dot- 
tore Noi Medico di Coite, e chi nuovamente poi nel 1717. cf- 
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i'che quello tafo fia proveiQÌ«nt« (la fcagioQe 
. proflìmaix) - dai remota iia più riK)di , .cio^ chi; 

tal 



. fendo 31 Sic fior Senatore alia Corte in Siena , ebbe pure il Vaiuolo 
Ippv.timo , e che allora hi. curato dà! fu Signor Dottore Véf*Ui y 
Menico della PrincipetTa Vtolann » Goveriiatfice dello Stato di 
Siena ; e favori (tre meli dopo , cioè fui principio del mele Mag- 
pio ) mandarmi per mezzo del prelodaro Signor Dottore Cafagran- 
W< la notizia , ebe io Vienna nel Febbraro o Marzo 1760, certa 

- Signora Maddalena Ce/chini aveva f< ffcrto pei 1» feconda 

volta il Vaiuolo nell'età di 56. anni , avendolo avuto ancora nell' 

• «tà d'anni ondici per afferzione di Tua Madre, per anco viva allo* 

• ti, e che mori pochi giorni dopo che la Figlia era guarita dal 
fecondo Vaiuolo, Qui in Milano ho vedute più Madri , e Nu- 

1 trici , che , (ebbene avevano avuto il Vaiuolo , nondimeno aliai* 

- tando effe rilpettivo Bambino malato di Vaiuolo „ ne avevano 

• Contratte fai proprio loro corpo varie puftole , fparfe , particolar- 
mente in Me póppe , e filile braccia , le quali puftole però non ca- 
gionavano loro verno decremento fenfibile nò d 1 unita , né di vigore . 

Non per ciò vi é efempio , che una Per tona , alla quale fia 
dato innevato bene il Vaiuolo, foggiacela nuovamente a tale ma- 
lattia , né" naturale,. oè artificiale , (piegandoli molto bene ciò da 
-Monfìeur de I 'a Condoni ine , come tale cola non accada mai , e 
come«ir oppofto torni il Vaiuolo naturale a Chi ebbe già altro 
Vainolo naturale. Quindi non e inutile l'Ionefto , ma anzi è un 
•prefervativo non incerto , come ho detto, dal Vaiuolo naturale, 
e non reca ponto di male a Chi non e per averlo . Per torre ogni 
timore d*un fecondo Vaiuolo dopo l'Iniiefto, bafta il fapere, co* 
me firme FiftetTo Moofieur <U tu Condamìne , che „ da 40. noni 
„ in qua da che fi fono aperti gli occhi folle conseguenze dell' 
„ Innefto, e da che tutti. 1 fatti fooo fiati difeuflì conuadittoria* 
„ mente , non fi può citare neppure un efempio verificato , che, 
,, quando l' Innefto ha prodotto il fuo effetto o col comunicare il 
„ Vaiuolo <r>tto la foa forma ordinaria, o con abbondante foppu* 
„ razione delle incifioni, una Pcrfona inneftata abbia mai riavuto 
„ il Vainolo. Quefta è una Verità , che i Mimici dell 1 Innefto han 
„ cercato d' eludere per ogoi mezzo anche con quello dell' irapo* 
„ fiora. Il Dottore Neenteton fu obbligato di fmentire il Pubblico 
„ folla voce, che fi era fparfa , che un Soggetto inneftata da lui 
„ aveva di poi riavuto il Vaiuolo , e che o era fiato molto male . 
„ Ne fu citalo un altro efempio, ed una lettera d'un certo Jones, 

., che 
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tal raorre direrramente fegua dalla applicazio- 
ne di quei medicamento , e di quel preferva- 
, n , tivo , 



„ che affi curava fa medefima cola di un fuo Figliuolo, ed il Dot- 
„ tare /•«"« effeodofi diligentemente informato del fatto , il Padre 
„ ricaddi kt federi le cicatrici del Figlio» poipropofe di dir» 
„ la verità, fe volevano pacarlo , ed alla fine terminò collo Ieri. 
« vere al Sigi furi* ; e coi conferirti the non aveva mai feputoj 
* che beftia fbffei'lnneftò^ II •Dottore Kttkpamk riporta quella 
„ lettera Dell' Operi fua . Si «"provato a far abitane infìente dui 
» Ragazzi inneftati con altri , ctw avevano avuta il Vainolo (pan* 
», taneo , lènza che mai Veruno r abbw prafo la feconda vòlta . 
» EliftbeiH Hmif> la qdélc era una dei tei Condannati alia mor* 
,, te, è fatti inneftare nelle prime pvove, dopo la fra guarigione 
*» fervi più di ao. Malati di Vainolo, ed il contagio non fece fo- 
li pra di lei effètto veruno. St fece la efperienza in quefta mede- 
» urna occafione , fe una Perfòna , che avéffe avuto il Vaiuolq 
», naturale, lo ripigliaffe per ita iPInnefto:, ewon potè riùfcir- 
£ vi , benché fi ^pffe rhrrédcjtta hef1e-p*ghe *^ maggiore quii* 
i' «irà di veleno dell' ordinario . E' ftéta' rlpWU« la InpcuLaainntf 
A più volte foprà più Perfòne, fenzè Èie ette (e ne ucpo' infettata 
», di nuovo. Il Dottore Kitkpatrik racconta ancora , che una Gio* 
tt vinetta di dodici anni inoculata, è bea guarita , ebbe la voglia 
», per una (ingoiare fontana- di provare , fe pctaffevricéarere il Va* 
», molo , onde fi fece da fe medefima fegrtrtameaw una nuova in* 
», cifione , e vi naif* in tre differenti voKv i-ein tre differenti 
„ giorni , una buona bofe di materia Va-uolofe , che le era iUta 
», predata da una fna amica , la quale e verolimile , che non pi- 
», gliaffc gran precauzione per la fcelta . Fallati otto giora» ; fa 
», fenri un poco di male di tefta , che in un tratto le fece, paura „ 
„ e le fece confeffare ciò , che aveva fatto ;» fi meffe in lecco , & 
„ il mal di teda difparve ; non vi fù febbre , ne eruzione , e (L 
„ levò, dicendo che le era venufo a noia V after malata . Un fta<. r 
i, tello del ColoneHo Terch , che noi abbiamo veduto in Francia. 
„ Inviato della Corte d' Inghilterra , aveva ricevuto il Vainolo. 
„ per via d'Inoculazione, e per paura , chetili torti alfe d> nuovo, 
^ da per fe , fi fottorrteffe uba feconda; una urta , : ed una quarta 
„ volta alla medefima prova , la quale fbpra di lui non ptodulTe 
'„ «ffettb veruno . Io hd faputo qoelto 'fatto 4 da mole* Pt rione , 
che l*han fentito raccontare * Verftilles al Coloocllo Tonb , 
„ figlio del Gran Cancelliere d'Inghilterra» - ~ < 

Ha 
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tìvo , o ftgua da altri maligni principi , che 
quindi vengano indotti , c liano concatenati 

. o » li leco , 

■ I II I I — — — — — i — — ■— w 

Ha fopRiunro P iftefTo Monfieur d* U Condtm'mt , che il gior- 
no v6. del Novembre 1754. il Sig. M*ty %J Dottore Medico , ed 
Autore del Cornale Britannico , poi Bibliotecario delia Biblioteca 
pubblica di Landra , Tokndo ameurerfi colla propria efperienze , 
che l' Innrfto del Vainolo non ha feria a legna (opra coloro, che 
l'hanno avuto naturalmente , volle, efleodo cella età di 35. anni , 
ed avendo già avuto quefto male neir età di za. , farne la prova 
(òpra di (è medefimo ; il temo giorno le labbra delle due piaghe , 
che Egli (i aveva fatte con un rafoio nel braccio finiftro , e che 
aveva imbevute del veleno vaiuolofo , fi erano congiunte iofieme 
come due (graffiature un poco più infiammate dell' ordinario ; non 
ebbe nè male di tefta , uè il minimo leggiero fiotoma di malattia . 
Nell'anno 1717. in Madamigella d EJÌtnthtém adulta, non fece 
prcta i'innetto, perche aveva avuto il Vaiuolo da bambina. 

Non ha dimmulata il medefimo Moofieur de U Condamint 
hi obbiezione lattagli da alcuni , che la Fanciulla Cteemsm Timoni 
figlia del precitato celebre Dottore Emmemueie Timoni , nata nel 
17 18. , fia poi morta nel 174 »■ « Coftantinopoti di Vaiuolo na- 
turate , benché fofle ftata ( per quanto fi dice ) inneità» da fuo 
Padre nella tua infanzie , e dice , che la teftimonianza del citato 
Medico parla veramente della morte , che non cade in dubbio , 
ma che in quanto alla Inoculazione anteriore refta provato , che 
il Padre non poteva averla fatta -, perchè in quel tempo era al- 
iente, e non mai tornò da quel viaggio , e che vi (bno io oltre 
fortifltmc ragioni di credere, che gli ordini da lui la (ciati nel par- 
tire di far inneftare la Figlia , non furono mai podi io esecuzione . 
„ Quel, che in ne poffo dire, (foggi unge l'ifteffò Scrittore) fi è, 
„ ebe il Fratello di quefta Signorina , che ho conosciuto in Co- 
„ ftantinopoli, non mi ha rifpofto nulla a tre lettere, che io gli 
„ ho ferine in quefto propofito ; che il Sig. Perttr , Ambafciatorc 
„ d' Inghilterra alla Porta Ottomane* . il quale ha prefe fu di ciò 
„ delle informazioni , ferine al Sig. hUty , che quefto depofto è 
„ molto hxerto, che il Sig. Csrdèmnt Segretario, interprete della 
„ Biblioteca del Re, il quale era in Coltantinopoli , quando mori 
„ quefta Fanciulla , at tefta che il ratto della prete la Inoculazione 
yy non potè edere appurato neppure allora , eoe le genti di cafa , 
„ le quali avevan metta in campo qurfta novella , fi nitritile re> 
„ a dire , ebe in verità l' operazione fu latta , ma che non ebbe 

«tflèt- 
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fcco , e connciìi ; o finalmente fegua da cau- 
fe ftrane , ed in ulnare , le quali fu no difgi un- 
te , 

■ Il » U-- ILI M.IB KLLZL. .X .. 

„ effetto . Tutto quello , che ci è di beo provato , fi riduce a 
w quefto , che di due iftorie uà fiata fatta una fola, citandoli la 
„ morte d'una Giovinetta Hibfch , che era Ja medefìroa , ebe la 
„ detemam Timoni , la madre della quale aveva mutato cognome , 
„ avendo fatto fecondo matrimonio . Tutti gli altri fatti dell' iftctfa 
„ natura citati colla maggiore fidan za , quando fi é voluto rifalire 
» alla loro forgente , fono flati trovati ulG . Tale è il fatto del 
„ precitato Jones , ed) efaminato dal Jurìn , di cui il S\%. Kirkpatrik 
„ riporta le prove ; tale è quello del Lord Lincoln fmentito pub- 
„ bheamente dal fuo Fratello; quclMei Lordi Mmni. e Mó«- 
M l'uno e 1* altro falfameote foppofti morti dlrmefto, e I» 
„ Famiglie dei quali fono ancora immerfe nel dolore per non avere 
„ avuta la prudeoaa eh farli iuneitare; tali fono,, o quifi li ini li , 
» le 1 ftor ielle dei Lordi Ptunker , Fnflo» , dt Grafton , Ktnoiies , 
„ nomi immaginari , (parici come i precedenti da una Difteria- 
n zione rifatta fotto ua nuovo titolo*" Tale ancora è quella', 
che fi legge nella pagina 44. della precitata. letgep del Sia. M.i- 
«rrwfceittaalSig.C#/>^r^4r ,dove t> Ugo* raccpnravaft del Mé- 
„ dico Hgtt di Clermoot in Avergoa , che avcflTe inoculato il fuo 
M Figlio , e che effendogh morto per ragione del Vamolo fòpravve. 
„ nutogli ■ anch' Elfo fotte poi morto dal dolore . I Compilato ri 
yt però della Gazzetta oltramontana % e niìampata a Venezia , in 
», fèquela ài efauifliafte ricerche , e d' informazioni da elfi (tate 
y, prefe intorno a tal particolare , ci atteitano fotto i 3. Giugno 
M di quefto anno , ( ìjói. ) che * Signori Liget padre e figlio , /otto rnorti 
» qmndif'r anni fono ; eh* il figlio non ì mai fato inoculato , e che- 
„ fino ad ora mila Città di Llcrmont i» nefl'un Soggetto fi t ì >}ìU 
M tutto f in nel lo , ff. Se i fortunati foccelTi dell' Innclto dctcrmi- 
M nano alcuni a metterlo in pratica r molto più ancora, la cony 
y , binazione di qualche cafo lacrimevole y prodotto dal Vaiunlo. 
„ naturale , infpira co/aggio « À Pila ai ai. del pattare Febbraio 
„ f unica figlia del Sig* Co (He f$lltgtim fu. (potata al S^. Cav. 
n Onofrio ùìcjca , ma poco eUa godè di un tale fiato ; imperocché 
yy non avendo fotferta la malattia del Vainolo , fu da dio ìorpref* 
» otto foli giorni dopo delle nozze , ed aj di lifl.irzo ne li'' dt» 
„ tavo del male > da tutti compaffionata 4 irreparabi inente .mori » 
Ma in faccia ai molti fovracciiati fatti 10 contrario , luppq- 
aendo anche vero, che ii Vaiuolo ha tocoato alla getta Signorina* 
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te , derivino altronde , e di loro natara non 
abbiano veruna conneflìone , nè attaccamento 

« ♦ con 



C .in* Timoni, tale cafo non potrebbe mai contrapporti a qual- 
che mi II ione d' efperienre in contrario » Il prelodato Monueur 
Tiflot, che, come fi * detto, è di que' Medici, che non credono 
il ritorno del Vahtolo , dopo d'avere Egli accordato generofa- 
mente , che alla detta Timoni fia veramente tornato il Vaiuolo , 
ha ferino , che, febbene foflTe veramente tornato alla medeGraa , 
e febbene poterle tornare a qualche altra Perfona inneftata , non 
per tanto non fi deve celiare dal fare I' Innefto , perchè il ritorno 
del Vaiuolo in Perfona inneftata , farebbe tuttavia una co fi rarif- 
"fima. Egli fenile nella precitata fua lettera al Dottifs. Sig. de Hatn, 
ArchiatroCefareo, ftampata in Lofanna nei 1759. „ Vous concluez 
,, avec raifon , que les petites Véroles inoculces ne preferverout 

pas plus de la recidive que les naturelles : cela eit evident « 
„ Vous le prouvez par l'hiftoire de Cocctntm Timoni , &c. Je 
„ admets le Caie tei que M. Makenfi* le rapporte : mais de ce 
„ fate , Se de quelques autres , qui font poflibles , & dont je veux 
„ ero ire que quelques uns foient arrives , quoiqu' on en ait cité 
„ plufieurs faux . je ne vois pas qu' on puifTe tirer aucune infc- 
„ rence defavorable à la methode que je defends , &c. Il eft fans 
„ aucun doute , que l' Inoculatimi faite fuivant les regles , foie 
„ qu'elle ait fait éclore la maladie, foit qu* elle ne l'ait pas pro- 
„ duite , garantit de toute recidive tous ceux , qui ne devoient 
» pas avoir la maladie deux fois . & le aombre de ces derniers 
», eft extrémement rare . Certe poflibilité doit-elle faire negliger 
„ 1* Inoculation ? Je ne puis que repeter ici ce, que j'ai dit daos 

mon premier ouvrage , ck ce qui fe ttouvera dans la fecond 
„ édition. Ceft qu'en accordane , qu'un cettain no more de ceux , 
„ qui ont «té inoculés , peuvent ctre attaqués dans la fuite par 
„ un feconde petite Vcrote , ce n' eft pas une raifon pour ne pas 
„ les inoculer . Vne operation , qui n'eft accompagnée d' aucun 
„ danger , ne doit jamais ette négligce , quoiqu' elle ne mette 
„ pas a 1 abri d'un fecond perii tous ceux qui f eroploient : il 
„ fu fri t qu'elle foit utile au plus grand n ombre , & qu'elle n' era- 
„ pire point le fort d' autres. Il feroit abfurde d'exiger de l'Ino* 
-, culation qu'elle prefcrve d'un rechtite ceux , que la petite Ve- 
„ rolc mturd le n en auroit pas préfervés . Elle conferve ici tous 
,, ces avantages , & , s' il y avoit des marques pour conno 1 tre 
„ ceux qui font menaces d'une doublé maladie, la raifoo exigeroit 
„ qu'on ks reinocula des qu'il fcroient gueris. (/) Tale 
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con quella Medicina , e con quel prefervati- 
vo , che prefcrivono i Medici. Sarebbe a vera 
dire proifima cagione di morte , o maligno 
principio , che per fe lìeiTo trarrebbe a me r- 
le , il dare una medicina velenofa , il trapa£ 
fare un arteria , il differire negligentemente 
la cura delle malattie pericolofe (/) il pre- 
fcrivere medicine produttrici di contrario ef- 
fetto , e non badare alla varietà de* tempi , 
alla coilituzione de' corpi , all' età de' Lan- 
guenti , alla qualità dei cibi , ed a si fatte 
circolìanze. Ed in tal cafb Chi può mai feu- 
fare , Chi può non riprendere , e non giudi- 
care peccaminosi l' operazione d' un Medico ? 
Ma laddove Egli fecondo l' arte fua , e l' efpe- 
rienza fua avvertendo rutte le circostanze grar 
vi , fi diporti faviamente e diligentemente , 
niuno v'ha che il poffa incolpare con ragio- 
ne , fe la infermità inoperabile , e le rirno- 
tiflime cagioni non prevedute, uccidono fin- 
fermo , o non prefervano il Sano . 

VI. E' ben vero , che fecondo la dottrina 
dell* x\ngelico S. Tommafo , acciochè qualcuno fi 
renda colpevole di peccato volontario , non fi 

richiede , 



(/) Tale appunto è la indolente negligenza |di chi non fat- 
tamente differito , ma ami non fi abilita nemmeno a fare la 
cura prefervativa dal pcricolofi Aimo Vaiuolo naturale , o fopra 
la propria Fextòna , o l'opra quelle , la cuftodia delle quali gli ap. 
parùene. (f ) Il 



4 3 CONSVLTO 
richiede neceflàriamente , che incènda commeo- 
terlo , ma baila che Ei voglia per la cagione, 
ancorché non voglia direttamente per F effetto . 
Ciò maniféftàWènte appare in chi inebriandoli 
volorìtariaménté , diviene reo delle colpe , con> 
nieflè per la inebriamone . Ali^uii potefl eflì 
infantar rum > vei fecundum fe , Jtcut quando vòìuttf» 
tas dirette in ipfum fcrtar , vél fecundùìh fuant 
<aufam , quando voluntas fertur in caufam , non in 
effettum , ut patet in eo , qui voluntariè inebriatut : 
èx hoc enim quafi voluntarium imputaiur , quod per 
èbrietatèm vommittit : dice V Angelico Dottore 
nella 12. queftione 77. Art. 7. Per la quale 
cofà febbene , inneftandofi il Vaiuolo , che 
germoglia da fe fteJTo , e chiamai! naturai* in 
quanto che non fi produce coir arte , e che 
fuole eflere frequentemente venefico e morti- 
fero , perchè uccide innumerabili Bambini , 
ed è molto più pericolofò venendo agli Adulti, 
febbene ( diflì ) il Medico , o il Cera fi co ab- 
bia una tale intenzione , nondimeno farebbe 
reo di peccato mortale , fe grave danno deri- 
vailè , o poteflè derivare dall' Innefto , peroc- 
ché la volontà di lui , benché non avene per 
obietto quello ciìl- tto maligno deplorabile , non 
per tanto riguarderebbe la cagione di qnefto 
effetto mede fimo . Ma qualunque volta il tri (lo 
effetto di aggravata infermità , o d* accelerata 

morte 
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morte non derivi da queir Inncflamento , o 
dir vogliamo Inoculazione , ma bensì da altre 
cagioni feparate dalla detta Inoculazione , nè 
nafcenti da quella , non fi deve attribuire par- 
ticolarmente alla Inoculazione medefima la 
morte , o la infermità iopraggiunu , fè da 
quella Inoculazione abbia origine una grande 
utilità riconofciuta per lunga esperienza , ed 
in gran numero di Perfori e , e fè il danno 
accette-rio , e fopravvenuto , fi a rariflìmo , ed 
avvenga a pochiiiìmi . Perciocché in tale cafò 
Il avvenimento funeflo fi deve ripetere non 
dalla Inoculazione , o dall' lune fio del Vaiuolo, 
ma da un altro principio flraniero contingente . 
Siccome dunque veggendo noi , che Molti na- 
vigano felicemente , e tornano al porto ricchi 
di merci , non dobbiamo credere mutile la 
navigazione , febbene qualche Navigante per 
in forra tempefta , o per alla lime n to di Coda ri , 
parlile naufragio , o rapimento , o fchiavi- 
rudine , e ficcome farebbe foltanto cagione 
della fua perdita e del fuo danno , fè s'in- 
golfaflè nel mare , allorché fi fanno fèntire 
impetuofi i venti , dai quali fi prevedono , o 
fi dovrebbero prevedere le tempefle , ed al- 
lorché gli è noto veleggiare in vicinanza Bar- 
bari Corfeggianti. Navigli , così oilervando Noi 
fàrfi la Inoculazione e V Inneflo , del . quale 

D trat- 
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franiamo , fenza- perìcolo , e eoa proserò di 
Moki r non potremo riprovare ciò ragionevol- 
mente t febbene tra molti e moiri cafi Qualch' 
uno per avventata mori/Te , mentre tale pefc 
fimo avvenimento dovrebbe elle re attribuito 
non alia Inoculazione , ed all' In nello , gene» 
talmente orili (Timo , ma ad altra cagione di In- 
giunta v rìmota t ed accidentale : ma farebbe 
nulUdinieno 1* Inneftatore un omicida del Prof! 
fimo , ogni qual volta facefle rinnegamento, 
proficuo per (e fteflb , in tali circodanze , nelle 
quali ne ptevedeffe , o ne dovette prevedere 
iucceflò trifto, e contrario* Niuno , per quanto» 
mi do ad intendere, riprenderà un Giardiniero, 
il quale innefti convenevolmente , e nella ftai- 
gione opportuna una pianta felvatica , anzi la 
111 ma degno di lode , ira mecche per V operai 
di lui i frutti dell'albero , I quali farebbero 
arpri e nocivi , divengono fani e guftoti, ; e 
& una pianta difècca e perifee non per i* in- 
cisone , e per Y In ne fio , ma per Umalvaggia 
fm qualità, o per info Li ta rigidezza delle (ra- 
gioni , non fe ne dovrà per ciò- inneilar 
fettina , o fi dovrà al Giardiniera eipena 
dare la colpa della perdita di quella pianta , 
inneiUia da lui fecondo il dovere r>- A me 
Jembta evidentemente che nò. In limile guifà 
ragionando , fàlvft fempre la gran diflèiemu 

fra 
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fra un Uomo ed un albero , avvenendo fre- 
quentemente che il Vaiuolo fa lìrage di mot 
tiffime Creature , e fpeflè fiate nafce con pur 
(Iole venefiche e comagiofè , talora anche non 
isfoga , nè fgorga fuori , ed è immedicabile f 
£e un efperto ProfelTore può con piccolo ta- 
glio inocchiare una Perìona talmente , che 

n*hi il mortifero germe del Vaiuolo peftir 
e peflìmo , coiicchè fpunri leggiero , t 
fanabile (g)> e fenza quelle enfiature è boi- 
licole , le quali talvolta arrecano morte , tal- 
volta accìecando eftinguono la luce delie pu- 
pille j e talvolta disformano e guadano i vili 
leggiadri > io j?er me non fo condannare quel 
ProfeiTore, nè poiTo attribuire all' InneHamfin r 
co , che felicemente fuccede in cento , la 
morte , che fopravviene ad un folo ( h ) . 

D a Vtf. 

• ; - 

( ? ) II Vaiuolo Degli Incettati fpunta quali Tempre cosi leg- 
giero , che la febbre di fuppu razione fi è oflcr*ata rasi irti me voice 
in Chi è ftaro inneftato. Anche quello vantalo è cTgn» impor^ 
tatua uptabiliflìma , poiché nel Vainolo natura^ U febbre di lup- 
ouraziojoe aggrava i majay ~ e calie tue coafegtfciiK gli Uflfi^e 
Ipeffo , dipendendo per ciò ri maggio** pencolo dd Vaiuolo na- 
turale ila q ne Ih febbre iuppuratoria , o fi a fecondarla • ed efTcndp 
molto rara al conerà rio tale febbre nel Vi molo artificiale * fio- 
Rolarmentc nei BamhuUrt j quali appena fc qe ammalano» Di venti 
Perlone , jrutelhte in Ginevra da Motiticur Guyot , una fola ha 
avuta la febbre della fupnuraiicuie , e quelta era una Donna, che 
aveva partoriti molti Figliuoli . 

Ufi) Modi e ut de U Con dui») ne ha fi (Tato 1 ibera! mente , che di 

dugeruo Perlo oc madiate ne muoia una, benché» come abbiamo 
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VII. Nè fo comprendere , in qua! forma fi 
poiìà adattare al cafo prefente la parabola def- 
unta nel Cap. 18. di S. Matteo delle 99. pecorel- 
le , lafciate dal Paftore ne' monti per andare a 
ricercarne una fmarrita : imperocché Chiunque 
darà una occhiata a quel capitolo , vedrà chiara- 
mente , che il noftro pitf fimo Salvatore ci dimo- 
strò con quella limiluudine , d' eflergli a cuore 
la penitenza , ed il ravvedimento di un Peccato- 
re più , che 1* auftera rigida vita di 99. Giudi , i 
quali non han bifogno di penitenza , talmente 
che le 99. pecorelle fono falve e tìcure , e non 

■ 

notato di Copra , il Sig. Rami/ , primo Chirurgo di S M. Bnt- 
tanica , ne aveva dal 1747. al 1754. inneftate mille e dugeota 
fenza verun cafo finiftro . Ha filTato cosi nella bella , e convin- 
cente dimoftrazione , che fegue , cioè 

„ Vn Padre Ita dubbiofo, (e debba far inneftare fuo Figliuolo : 
„ fe quella operazione noa avtfle mai avuto finiftro accidente , 
t , non efiterebbe putirò ; ma egli, (a , che qualche volta se ac- 
„ cade , ed ha paura . che il fuo figlio appunto non fia la vittima 
„ innocente di un difgraziato capriccio : quefto è quello , che lo 
„ trattiene , non vuol amficar nulla aftatto . Mi volgo 10 ora a 
„ quefto Padre , e gli dico : 

„ La voftra intenzione è lodevoliflGma . Voi dite , che non 
„ volete arrificar nulla ; io medeftmo non ve lo configgerei , le 
„ la colà forte pofiibile ; ma qui bi fogna amficare a difpetto va» 
„ ftro : per voi ci fono due partiti da pigliare , o inneftare il vo> 
„ ftro Figlio , o non inncftarlo . Ecco due rifebi da pollare , uno 
„ de' quali e inevitabile * tocca a voi a fcegliere . 

„ Se voi inneftate il voftro Figliuolo , Voi non arrificate di 
„ farlo morire maggiormente che tutti coloro , i quali fi prefen- 
„ tano in ogni età allo Spedale di Londra per si fatta operano- 
y, ne . Dal 1754. al 1758. non ne t morto fe non uoo fu 473. 
„ Ma , dite voi , k ano. Unciali • Ginevra a' è morto uno : 

» potrei 



Digitized by GoOgle 



DEL P. M BERTI. $ t 
£tà perdute , e fono figura delle Anime , adornate 
dalla Grazia ramificante . Si fuerint , (quefte per 
appunto fono le parole del Vangelo Sacrofànto) 
Si fuerint alt cui centum oves , & erraverit una ex eis , 
non ne relinquit nonaginta novem in montibus , & vodit 
qujtrere eam , quee erravit ? Et , ficontigerit , ut in- 
venta eam , Amen dico vobis , quia gaudet fuper eam 
magis , fuamfupra nonaginta novem , qua non errave- 
tunt . Le quali parole confiderando 1* eloquemif- 
fimo Padre S. Giovanni Grifoftomo , oflèrvò , che nel- 
la parabola fopradetta fi ragiona di 99. pecorelle 
fané e fidve , ed unitamente ridotte fu' monti , 

D j e non 



„ pomi rifpondervi , che era una Ragazza di nove anni delicatif- 
» ,*,». ' P»™» 1 della quale , benché avvertiti , vollero efporla 
» *' tltch ì.°, del ««ceno; ma non facciamo conto veruno di que- 
„ Ita «moderazione quantunque legittima. Che ne verrà da que- 
„ Ito J non altro fe non che ci è da fcommettere 199. contro uno , 
w ~ A " - ro riufcirà felicemente nella operazione . 

„ Q.uefto in quanto ai primo rifcbio . Vediamo ora l'Yltro . Se 

n IS. D( ?l ,nQffta r e voft ? Figlio .' e che e « H abbia 11 Vaiuolo 
w naturalmente , fappiate che di fette Malati ne muore uno , e 

„ the non ci è da fcommettere fe non uno contro fei in favore 

„ della fu* vita. SI, dite voi, fe foHTe fieuro, che dovefle aver* 

" lS2f ,0, iT ,a i fc ? 000 1 mai: J> u * e*»! «1 io 

„ conleno , che la fpcranza di non l'avere , (minuifce il riflco 

„ di morirne. Bifogna ora vedere di quanto lo diminuifce. 

„ Il voftro Figlio ha cinque anni. La metà dei Bambini dei- 

* i r rJrS? "T" » ** ua(i neff uno de»' altra metà non può 
w lusingarli d effere e firme dal Vaiuolo ; ma fupponghiamo contra 
„ ciò , che ho provato altrove , che dieci per cento fra di loro 
» non ne fiano mai attaccati. La probabilità , che il voftro Figlio 
" J^J^quefto numero, fi riduce ad uno fu dieci ; cosi il nfchio 
» J ™ mc £ Vaiuolo, il quale per li Malati è di un fettimo, 
„ diverrà minere d una decima parte pel voftro Figliuolo , che 

„ fta 
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54 CONSVLTO 
e non difperfe , Don fmarrice tra le felve , e tra 
le bofca^lie , uè elpofte ai lupi famelici . Pajìor f 
dice ii S. Dottore ne IT omelia 60. fa Matthmtm 
Jalvis ovibus der dici is , esm qua erravi* , d^gmter 
quttjìvit ...... aHitrr fotutt iUarum raxharum falus fer- 

Juimem untus ohducert , atftte obfufvare t Se voghiamo 
per tanto applicare coieria comparatone ad un 
Medico , fi dovrà dire g che ficcome ii Fallare la- 
ici a 99. pecorelle lalve e ikure , e Te ne va in 
traccia di una fmarrka , così parimente potrà , e 
dovrà un Medico allontanarli da una moltitudi- 
ne di Perfone fàne per andare a {occorrere , e 

gua- 

■ 11 — — i — 1 • » 

„ fta bene. Quello rifehio farà dunque per lui quali d'uno fa (et- 
„ te . Ma 10 voglto accordami , che aoa fu fé non di uno iopra 
„ otto . 

„ Paragoniamo adeffb quelli due jifchi . Innefrando il vollro 
„ Figlio ci é da temere uno in ic o. Mici fucceffi . Non innc&ao- 
„ dola, di fette , oppure otto , rifehi «no fera a lui lunefto. Il 
M nli hio dell* Inoculazione é dunque 15. a ?o. volte mmnre di 
„ quello di afpettare il Vainolo naturale. Arrifcbierete Voi $o« 
„ per uno in una vita t a Voi si prezioia , Voi, che non volete 
„ amlicar niente affatto? Annetto cakolo cosi ridotto fate qua- 
„ lunque altra riduzione . ebe voirete , Voi non troverete veruna 
„ proporzione fra*! rifehio della aspettativa del Vaiuolo naturale > 
v ed il rifihio dell' Inoculazione. 

„ Egli e. dunque dunoftrato in tutto ti rigore mattematko, 
w ebe non inoeftando Voi il vnftro Figliuolo » Voi amichiate 25. 
„ a 30. volte più che inneftaodolo . Vn cieco ritinto vi trarrtene, 
„ ma l'evidenza vi grida agli orecchi : di due pericoli , fra 1 quali 
„ e nectftjrio lo fccgliere, acegliete il minore. Potete Voi rvblte- 
„ it a qucita voce dell' evidenza ì 

Moiti Medici bjntio inneftato feiiciffimameote i! Vaiuolo ai 
loro propri Figliuoli. Fra gli altri il Cb. Monlieur Tro thin inne- 
iàuilo a uu iuo Figlio in AmiUrdam , mentre glie ne moriva un 

altro 
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guarire un Ammalata, ma non già porrà arri£ 
chiarii di uccidere arriEcio/àmenre un fòlo Am- 
malato , affinchè 99. non fiano tolti dal Mondò 
da infermità naturale , non avendo egli (òpra 
la vita di queir uno alcuna podeftà , né e£ 
fèndogli lecito di impedire con azione mici- 
diale il coriò naturale, della provvidenza Di- 
vina , dalla quale dipende la vita , e la morte 
Umana . 

Vili. Stanti le annotazioni premeffe , 
dico non enere lecita la Inoculazione , o fia 
l' Innefto del Vaiuolo > le da tale Inoculazio- 

E> 4 ne, 

•Uro per Vaiuolo otturale. Il Cta. Sig. Barone d» Halle, lo ione- 
ftò a una Aia Figlia. Il Sigjjtow» di Stockolm io fece ianeftaie 
a tutta la fea Famiglia, come anco il Sig. Sulvur Medico del Duca 
regnante di Gotha . Così fece il precitato Sig. Limatiti, e non meno 
in Roma in due fooi Figli , come no qui (opra narrato , il Cb. 
Sig. Guarnì*» , uno de' dodici Medici dd Collegio di Roma , Pro*- 
fcffore pubblico di Medicina pratica nella Univerfità della Sapienza 
di quella Metropoli , e Protomedico Cenerate . Il Signor Beni , 
dotto Medico e Chirurgo di Padova, iunefrò nella primavera dei 
1758. ad una Iua Figlia unigenita il Vainolo col mio artificiale 
contatto di marcia Vainotela , il quale ballò a produrle- tutti li 
periodi di Vaiuolo fedito m molte puftoie alta faccia, tulle brac- 
cia, felle mani, felle natiche, e piò (ulle cofce , e luHe gambe, 
e fui dorfo dei piedi mm M&m m**pti* effetto di quotidiani ba*. 
gnoli caldi „ eh* ti lo facevar agir arti interiori . Con uguale va* 
fere , come ho detto già fu altro proporrlo , il Ch. Sig. Dottore 
Tadtm , Medico qui in Milano , irmefhV colla più profpera ria* 
fata il Vaiuolo a due feoi Figli ; ed in fine ultimamente nel eoo- 
rente anno 1761. in Lence il precitato Sig» Dottore Bottini l'ha 
inneltato fortiwatiffi manente in due feoi F-gli mafehi , ed in una 
fea Figlia , come il e già Dotato altresì qui fepra 10 altra occa- 

CO An- 
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Sé CONSVLTO 
ne , o Innefto , ne polla fuccedere la mòrte , 
anzi , fe dubbiofo fia , che ne polla , o non 
ne polla (accedere , perocché non è lecito , 
ficcome ho dimoftrato , applicare rimedio , il 
quale lia fànatorio , o fia prefervativo , e del 
quale fi dubiti ragionevolmente , fe polla gio- 
vare , o polla tifere di nocumento . Dico , 
che , poiché interviene di rado , che non 
venga ad Ognuno nella tenera o giovanile o 
avvanzata età il Vaiuolo , fi può con proba- 
bilità maggiore affermare di quello , o di 
quello Individuo : Cóflus avrà il Fotofilo , che 
dire fcnza alcun fondamento: Coftui non l avrà 
(i) e confeguemeraente fe gli può applicare 

la Ino- 

• ■ 

, (#) Ancorché Taluno non aveffe gli umori difpofti a dargli il 
Vaiuolo, non (blamente non arrifehierà nulla coir Innefto , potete 
e urftn in tale caio non fari prefa , ma anzi per mezzo dell Inne- 
fto acquifera la defiderabile Scurezza di non edere per avere it 
Vaiuol» , come quali tèmpre non è per averlo Chi ne è gii (rato 
malato. Alcune Perfone poflbno effere (tate veramente malate di 
Vaiuolo, benché non le fe potano, credendo elleno quindi di non 
averlo mai avuto. Ciò può accadere io tre eafi diverti . Il primo 
dei tre cali è (tato dichiarato dal Dot ti (Timo Signor Barone V»m 
Switten , Primo Arcbiarro Ceiareo , nel Commentario Tuo (òpra 
J'aforiimo 1 1 io. del gran 2W«w#vr, nel quale Commentario fi legge : 
» Quandoché fcbrcs vanolofae (ine Variolis contingunt , quando 
„ reiafma variolofum ad cut* rpiracula delatum- exit libere , ubi 
m riempe mitior indole* contagli vanolofi , hnmoret dileti, & vaia 
■ cutanea fcwit laxa , & beile pervia. u . Il iècondo cafo fu di* 
chiarito dal medclìaio 2WA««i» negli -fonimi 1393., 1394., e 1395*9 
dove li legge „ Methudus univerlalis videtur bic adbibeti polle, 
„ ìk expenmentis perftei debere illa , auae deprebenfa eft in ornai 

calere , ne inaUmmatio in pus , gaji^rae- 

» namve 
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DEL P. M. BÉRTI. 57 
la Inoculazione , fuppofto che non pofla elìerc 
cagione di morte , o di infermi rà pericolofà , 
nè nafta dubbio fopra di ciò . Dico , che , 
quando uno folo in confronto di cento ila 
morto dopo V Inoculazione , e gii altri cento 
fiano campati , la morte non fi deve attribuire 
alla Inoculazione medefìma , ma ad altre ca- 
gioni diigiunte e fopravvenienti , come in 
certe febbri , le quali fogliono curarli con 
emmiillone di fangue , con chinacchina , o 

con 



„ nam ve abeat : quum m aliis omnibus fuccedae » hiac nibil repu- 
„ gnat morbus variolofus faepe fine Varioli* fie... i $04. Confiftet 
„ illa metbodus in his &c. . . t ^95. Quamvi» enin» in trac morbo 
„ raro cogitetur de bac indicanone , & de hac methodo impri-; 
„ mis , cali» ramen ignaro morbi Medico faepe dedit fucceffus 
„ probante* talem artem. Si Medici oumquam vidiflent , quod 
„ Variolae quarto die apparerent , tum curafònt ut pleuritidem , 
„ nam primis tribus diebus non adeft nifì infiammano &c. Vidi 
„ plurimos jEgros a Medicis fauatos, qui non fciebant effe Vario* 
„ las, ubi vene lécito 8c porganone* eflfent adbibitae. " Ancora 
il Sydtnham notè in rutto il tempo della Tua pratica , cbe , quao* 
do infieriva il Vainolo epidemico, in alcuni Malati di elio la ma. 
teria fi attenuava talmeute , e fi diffipava , profeguendo tutto \\. 
decorlo del Vainolo lènza infiammazione delle pultote , e quindi 
■lènza fuppurazione . Finalmente il terzo caio ti é » quando una. 
data Perfona abbia (offerto il Vaiuolo dentro l'utero di Tua Ma- 
dre. Se fi potette fàpere , che Taluno abbia avuto ii Vaiuolo den- 
tro l'utero di tua Madre, come talora viene propagato dalla Ma* 
dre a) Feto , fi potrebbe dire con qualche fondamento : C»flui nom 
l'avrà , giacché rare volte il Vaiuolo toma ad una medetima Per* 
fona , come fi e notato qui fopra . Kirblèrum a Matti in k'oettn» 
•ripagatami pattini txempJa legumtut C^., fende il precitato S:g.iur 
Barene de Balla nel volume 1. del tomo V. delle fue note lopra 
k Prelezioni Accademiche del gran Bcarbaave . Ma poiché , fcTa«v 
luno ha avuto il Vaiuolo ncll' utero mattino nei pumi meli della 

gra» 
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con altro tale argomento , fe ri&nandonn cen- 
to , qualch' uno per avventura oc muoia , 
quella morte devefi afcrrvere non àJla cura , nè 
al medicamento > ma .all' indifpoflzione del Feb- 
bricitante , incapace di riceverne, il benefizio 
Confucio , o ad altia cagione accidentale ; con- 
ciofiacdtaè da un principio , malvaggio di Tua 
natura , derivino confeguenze malvaggie , come 
germoglio cattivo da feme cattivo deriva Tempre F 
oquafiilèmpre , c non accidentalmente una volta. 

IX. 



ftravid.nìz.1 , ciò non fi può fapere, ficcome in tale cafo nel dodo 
inde nafce. il Feto fenza lligmi delle portole vainolofc , fi pendoli 
al contrario che abbia iri avuto il Vaiuolo, folameote quando nei 
primi mefì cica il Foto dall' utero o per aborto , o perchè la Ma- 
dre tìa morta allora di Vaiuolo ; per tanto (i (uppone ordina- 
riamente il cafo ordinario , cioè che Chi. non faa avuto il Vaiuolo». 
dopo che nacque, non l'abbia nemmeno avuto oelf Otero mater- 
no. E tanto più 11 fuppone ciò dagli Inoculatoti , perchè, come 
è irato provato qui poco fopra altresì , non fa prefa I' In nello in 
Chi non è per avere |il Vaiuolo naturale > come per lo più non 
fono per averlo Quelli, che P hanno già avvio nelP utero materno,. 

Il Feto ne IT utero materno fi ammala di Vainolo , non loia*, 
mente quando ne è malata la Madre , ma ancora quando , non e!- 
Tendone malata la Madre, perchè l'abbia gii avuto, efla converti 
molto attualmente con qualche Malato di Vaiuolo. Su quello prò» 

Sfito è fìtrgolariffimo il caio ,J riportato dall' Illuftre Mttd nel. 
ipo IV. De nonnuUis , <ju*c in Vainl'ts «ctiduM , cioè; che talora* 
appunto il Bambino contenuto nell' utero venga lorprcfo dal Vaiuo- 
lo , fenza che la Madre , che lo contiene, e che abbia già avuto il 
Vaiuolo molti anni prima , ne venga offefa punto. Ei riferì ice ivi, 
eie una certa Donna , la quale era data malata luogo tempo pri- 
ma pel Vaiuolo, era (lata, fui fine della gravidanza, affiliente coti 
alTiduità al fuo Marito malato di Vainolo , e che partorì ( lenta 
che ella avaffe contratta veruna puilola di quel Vamolo Alila pro- 
pria 
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IX. Ho £noxz , r ficmto h Tt&k delia jlfc- 
ralt Teologia , ipiegaco il mio parere intorno al 
ca£b preiènte uè con troppa ri lautezza , nè 
con troppa rigidità , Tichiamandoad efame ogni 
parte di quei lo. Ma fo nientedimeno, che il 
Leggitore di quefto mio Scritto non £e ne può 
chiamar foddisfatto , perche la difficoltà rimane 
in piedi tuttavia , cioè fe 1* Inoculazione ila 
giovevole per fe fteflà * ib potflà ptodurre in 
qualch* uno pelili ni cHéui , e iè 'giovando a 



pria pertbna) al tempo debito il Feto morto , e deturpato dalle 
puftoJc vaiuolofe per tutto il corpo , le nuau otaoo prova ma un 
fetta, che la Madre aveva propoearo il EeJe»o vaujolofo del Ma* 
irto al Feto fcruu venirne orBrfa ponto ella ftefa . Suqoerta olìrr- 
vazionf ftaniti ridetto Medico Memd , doveri» unto prà «oppone* 
che venga propagato fempre il contagio -vaino Info dalla Madre 
gravida al Feto, quando ella fretta ria malata di Vainolo, qualche 
mefe prima di partorire, benché al nafeere poi del Feto medefirnq 
oon tr se vegga legno veruno fai corpo dell' dtettb Fero , perchè » 
ti fonandole ne egli qualche mefe prima di venire alla luce , frani» 
{cono nel foo piccola corpo gli indiai del Vamnlo fretto, lì 
Adamismi, a cui no* toccò la forte di vedere un accidente limile 
«I qui ritento dal Mead , credeva che il Vainolo , feboene conta» 
Kioio,non tempre li comunichi al corpo del Bimbi no, onde prr% 
■eie provare ciò colla ottcnrazione 570., cioè di un Figliuolo ma- 
fchio , il quale nacque maturo di nove mrfi intieri il di 13. dst 
Fcbbraro 10901. , la di coi Madre ili attiri tra dal Mjtmistatk itetlo 
nel pano, e che era allora tana e (ano il Bimbi no , benché eff* 
Bel quinto mele della gravidanza fotte ftara gravemente mil.it a tlt 
Vainolo, e le fotte ttaco cavato fangue dal braccio in quella ma- 
lattia quattro volte , e del quale Bambino non appariva fai corpo 
aleun légno di Vaiuolo. che potette far teftimom.inaa ch'egli pure 
ne fotte (beo infetto nel ventre miterno. Ma f dteffo Mééd tp>e« 
ga molto bene q ietta iltoria del NUutietsu col dire , che tale Fi* 
glio malchia avrà avuta anch' egli il Vaiuolo nei' utero materno» 
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Moki , nocendo a Pochi , fì poflà efercitare lenza 
peccato « Ma chi ha dilìefo il cafo medefimo , è 
pregato da me a riflettere , come ad accezione del- 
ia ultima parte , la quale parrà dilucidata bafìan- 
iremente , efTendofi detto che non fi può adoperare 
«medio alcuno pericolofo , fe non in fuppoiìzio* 
ne di morte proifima , inevitabile , e certa , le al* 
rre due parti fono appartenenti non già ai Teo- 
logo , ma più tofto al Medico . Per la quale cofa , 
e per ifpiariare ogni dubbio , mi fia permeflò di 
. . . rife- 



benchc , quando ci nacque , non ne abbia avuti ì fegni . Io quan- 
to al cafo poi , in cui una Donna gravida e malata di Vainolo in 
tempo di vicinanza al Aio maturo parto, dice P ifttlTo Mtad , che 
il partorito Feto ha puftole manifefte di Vainolo , ogniqualvolta 
non nafta prima che le puftole vaiuolofe della Madre fìaoo fup- 
purate , t che , fe il Feto «afca «vanti quefta fappu razione , o ma- 
turità > no Tee lenza avere avuto il Va molo , e che quindi gli viene 
poi in qualche determinato tempo pofteriore. 

Dopo che il Feto è ufeito dall' utero > ei può acquiftare H 
Vaiuolo per mezzo del latte della fu a Nutrice. Qui in Milano 
ho avuta la occafione di oftervare , che una Nutrice , che non 
aveva mai avuto il Vaiuolo , lo acquiftò difcreto , confitente in 
Varie puftole fu la fola faccia , da Vaiuolo confluente d' una Barn» 
bina di dieci meli ( mortane poi recentemente allora ) affiftita 
nella malattia attualmente dalla Nutrice medefima , perchè femprc 
fiata allattata da lei ; ma la circoftaaza più notabile di quello 
cafo è | che , ficcome quefta Nutrice nei giorni del Tuo Vaiuolo 
difcreto , che aveva fu la faccia fola > le reftava nelle poppe del 
latte in abbondanza , per ciò avendo efta , poco dopo la accaduta 
fcppurazione delle proprie puftole , date qualche volta le poppe , 
o uà il proprio latte , ad un Bambino di otto mefi , quefto in 
due o tre giorni fu forprefo da Vaiuolo difcreto, che feoppiò in 
varie parti del Aio corpiccioo , e quindi parve che quefto latte 
trasferire, ed in quel modo inneftaue , il vaiuolo nel Bambino. 
Ogni Medico dotto fa , che per mezzo deli' allattare li traducono 



Digitized by 



DEL P. M. BÉRTI. 6r 
riferire brevemente il parere di alcuni Medici , e 
difcorrerla con il chiaro , ed in tutti rifplendente, 
lume della ragione fulle aHerzioni dei Medefimi , 
confermate dalla efperienza . 

X. Ci infègnano adunque i Medici j, che 
hanno trattato novellamente della Inoculai one > 
e che fono annoverati nella Memoria del Signore 
de la Condamine , nell' anno fcoiiò 1 755. trafpot- 
tata nel volgare noftro , e (lampara in Livorno ; 
e in oltre Riccardo Mead nel fuo Trattato de Variolis 
della edizione fatta Tanno 1748. in Gottinghen; 
il Difcorfo apologetico del Signor Cbais ^ / ) Mi- 
niftro all' Haye , contenuto nel VII. articolo del 
tomo primo della Scelta letteraria di Ginevra dell* 
anno 1755.; ed una rcwentilììma Lettera del Sig. 
Dottore Ranieri Gamucci , Profefìore di Medicina 
nella Città di S. Sepolcro , inferita dai Celebre 
Sig. Dottore Lami nelle Novelle letterarie della 
fettimana , ultimamente trafeerfa ; c' infegnano 

(dilli) 



dal latte della Natrice più cangiamenti negli umori del Bambino 
allattato, avendo fino ipocrite , ofliervato poterli purgare un Barn» 
bino col latte della Nutrice , quando queft» abbia prefo per bocca 
deli' elaterio , ed offervandofi a tempo noftro altri cSctcà propor- 
zionali al qui riferito . 

(/) Nella precitata feconda Memoria, o fia Disertazione , di 
Monfieur de Is Cendamim fi legge intorno a queft' «pera del Si- 
gnor Chais così: M L'Autore vi tratta il fiio tema da Teologo 
„ Moraliita , e fi applica particolarmente a levare gli fcruooli dalle 
„ cofcienxe delicate, non respirando il fuo libro, fe non religione 
„ e umanità ; né il tuono di moderazione , e di dolcezza toglie 
w punto di forza alle fue fotti ragioni • (a j Delle 
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(dilli ) che la Inoculazione fia per fe raedefima 
profi tievoliflima , ed utili (lima . Il S'ig.dt la Coada* 
.mine ci racconta , che una Donna di TeJl'aglia nel 
folo anno 1 7 1 ; ■ aveva , come dicono , inoculate 
in Cbflantiaopoii fcimila Pcrfone con avveni- 
mento fèlicìiìiino ( m ) , che nella prefazione dell' 
* . opera » 



— ■■ ■ " ■ » !» ■ » ■ ■« 

( >n ) Delle (eunUa Perfone.cbe quel la Femmina giurava di avere 

inneità te nel Tolo anno 17 1$. in Collant ino poli , furono per la 
«naggior parte figli di Mercanti Inglefì , Olandefi , e Francefi , fta* 
.haliti cola, o in Pera , i quali fono (tati poi .veduti nel 1731* da 
'Monfieur de la Condamine % diciannove anni dnpo, contenti d'ef- 
-fere itati ibttopofti dai Genitori loro all' Inorilo , il quale gli aveva 
rprefervati dai fieri pericoli del Vaiuolo naturale , e dalle Tue con» 
Teguenw funefte , delle Quali almeno dai brutti fegni , che effe 
fuole la (ci are di ft • Neil iftcfTo anno t7ii. il precitato Medie» 
Greco Timoni , che aveva veduto in CoRantinopoli operare la 
medefima Teffala , e che aveva cosi con diligenza confiderai 1 gli 
.effetti detf lnaefto per lo foazio di lette , o Atto «noi in quella 
Capitale, fi prrle a carico u di (tende re, e l'accreditare i'Innefto, 
.e ne diede quindi la (addetta lunga definizione in una lettera al 
IVood»ard t ferina da Coftantioopoli nel Dicembre di queir anno, 
ficcome ne aveva data una più corta detenzione nel Maggio delf 
anno precedente 1702. al Stg. la Motujrt , come il t detto nella 
Prefazione. Il Timoni fu imitato dal precinto celebre Pilarini , 
il quale proiettando > che fi era oppolto per lungo tempo alla 
pratica dell' Innelto > e che poi vidde in Coilantinopoli altresì 
operare la IteflTa Donna di Tenaglia fin dalf anno 1701. , e che 
non fi era voluto arrendere fe non all' evidenza dei ratti , puJ> 
bhcò la maniera delP Innefto « praticato in Turchia « io una 
operetta (Campata in Venezia nel «715» coli* atte 1 tato, e colla ap- 
provazione deli bpqurfkare già accennato , e col titolo : A va , 
& luta Vaùolat excitandi per transplantatiomem metbodus , nuper 
inventa , &~ in infitto .ttaBa , qua the faraEia , immuni* in pofterum 
frae/emanttar ab bujujnndi contagia cor pura . La quale operetta fu 
riftampata con quella del Timoni in Norimberga nel 17 17-, e poi 
in Leida nel 17XÌ. > fatto il titolo : J rjci.tnt Hai de nova Vario- 
las €>Y., e dei la quale fu dato ragguaglio nei ramo zxiv. del Gior 



de' Letterati d' Italia dai celebre Affido Zeno , ieggendov ,ii 

che 



-Digitized by Google 



DEU P. M, BESTI . 6? 
opera di Monfieur Jt#m reggcfi , che- la: Regina 
ÒT Inghilterra nel 1 7 1 7. ( n ) fece inoculare i funi 
Figli , e furono in Coftaniinopoti inoculate raro* 
vatnente dfeèkfcila Perfone , e nella gran Bretta- 
gna più e più- migliaia , (imamente con avventa 
rato f uccello ; che di trecento Inoculati in tempa 

d' epi- 

die l'autore Filarini era per ['appunro nati™ di Cefalonia > •> 
che non lolamente era Medico d» profeflfione, mas che era dotato 
af altre virtù e prerogative, e «he diede al Pobbbco una tata Ope- 
re* ra ad iftanza del Chiarfffimo Gugl$éJ/ito Strbatd % Con k io per 
la Nazione Inglefe a«e 9r»>rn«V gran bilico , e grande Iftorieo. 
Di queftb numero d r Aotéri» fu ancora Antonio Ir Duc x altro Me- 
dico Greco, che ricevendo la laure» dottorale io Medicina a Leida 
nel rraa., vi foftenne pubblicamente il metodo deh* innefto pra- 
ticato in- Turchia , e ne ftamp» la< afferrano»* col. ti»!» : Dr 
ByiATttbit Vétnlamm htfifhr». L^dam B*mouìm r.oon ode altre 
Differteeiorii di Medici éi- Londra-*. "i - .oiq Matoo ih r-ia i 
in) Neil* anno vj rf. pmk in. logtalasrracv e ìÌQgrJarmente'' 
■ella Provincia di Galles io Londra , la notizia d'eli* Jnncft» 
che era per anche fconofciutn a quali tutta l'Europa. Vi e,;*i<e, 
perehe {mRolarroente Miledi-^rt^MMMi^u, Ambafcraawte d'In- 
ghilterra alla Porta Ottomanna , una delle barar r dotata. da fin*; 
golare fprrko , e di fbraa-oeMo ipmeo *i tteit iftaffo aura» rr'7- 
avendo ben torti preft ti»«i'i vantaggi dell' trmelVo » ebbo il co- 
raggio dL fere , che i* foo CWnwgo M*kia«& preataco » , fcp»a* 
dar tetta alia di (approvazione del Tuo Cappellano, ìrmeltaffe il Vi-r 
iaolo al 1 tao unico Figlio del? era di lèi anni in Coltantinopoh' 
dove lo aveva partorilo * e dove «e fegul la maggior* fcliciri d* 
focceffor Ritornata poi in Londra poco dopo, fece ivi inocitailoM 
alla (tu Figlia altresì v dw»c qudto riempio felice fi* leguitato da*- 
■lolte Peifbne di divozione» e dove, fcffc iiiniticò>li due Innelt»,, 
felici alla Guglielmi»^ thrott» Crnli»* cF A»fp**h y aUora Baraci».. 
peffà di GalKS, p»i Regina v la quale ficcome ben tofto depw 
unirà in ourfta impreta a> Re Gifgi* l , io, giaaia* della (in. ta* ; 
miglia e del Pubblico , ed a requibzione del Colleato modico dir; 
Londra % fece law 1" lnnefto t* fiptv» tapi», dmmnmtìs ( come 
fi legge nel prelodato libro del Mt*A , dotufTwno Medico di 
quel Re ) ne? quau iuxu Huki te lic« incute , « ai- quali cMrndo 

Rata „ 



64 .! 'TONSVLTQ t 
d' epidemia ih Péckino , narra , come i Medici, 
Chinefi con fomma fortuna e vantaggio nell'anno 
172.4. feminarono nella Tartaria il Vaiuolo arti- 
ficiale ; che i Millio nari Carmelitani nel 1749.,, 
e 17 50. vedendo , che nei Perù e nel Rio Magno, 
tutti gli Indiani dilor nazione morivano di Vaiuo- 

-i p'ij lo 

fiata , colla permuta della pena di morte in quella prova „ fa!-, 
vota loro la vita > che avevano meritato di perdere ; cosi adi- 
curati quel Re , e quella Priacipeffa , fecero inneftarc il Vaiuolo 
ai di Lei Figli Reali ia Londra (òtto la direzione ancora del 
Medico Cavaliere Shan , come fegui eoa eOto feliciffimo. E fic 
come per ciò f Innefto acquiftò fama . pertanto £u poi efèguito 
ia Hannover con pari felicità anche nel Principe di Galles , morto-, 
poi d'altra malattia dopo vari anni . Non è co fa mutile l'av.ver-. 
tire in quella occafione circa air Innefto dei detti fette Condan- 
nati , che il medelimo Archiatra Mtad narra , che facilmente im- 
petrò di potere provare in un Individuo di eflì l'In nello fecondo 
Tufo Ciocie?; e che per tanto, ficcome fra quelli fette vi era una 
Fanciulla dell'età di circa 1 8. anni, cioè la prenomata Elifabttu 
Harris , quindi nelle narici di e(Ta fece introdurre un piccolo pen* 
nello , bagnato della marcia di puftole vaiuolofe mature , e che 
tale Fanciulla dopo di effere (lata tormentata da fìntomi , più gravi 
dei fìntomi degli altri fei , guari poi , come ciafeuno dei medefimi 
fei, ai quali fu propagato il contagio vaiuolofo con una incifione . 
(atta alla pelle , e ai quali fu cosi lai vara la vita anco doppiamen- 
te, perchè non blamente furono affoluti dalla Giuflizia, ma eoo 
tale Vaiuolo artificiale fu loro prevenuto il naturale , che gli 
avrebbe probabiliffìmamente , affatiti , ed uccifì in una età più 
avanzata . Dal detto anno 1717. al detto 1721. era (lato tnnelta- 
to felicemente in Inghilterra fteffà altresì qualche migliaia anch' 
di Bambini appoco appoco , i quali per ciò celiarono debitori 
elfi della vita alla medefìma Mi ledi Wmlty , fìccome qual- 
che migliaia di Figlie le re Ito debitore ancora della propria bel- 
lezza . I più famod , ed ì più dotti Medici , che allora fiorivano 
nella gran Brettagna, il precitato Cavaliere £7«*», Fntnd % Arhhuthnott^ 
Jurm, ed il prelodato Aitaci , furono partigiani dell' Innefto , come 
ne fooo anche li più dotti Medici dell' Inghilterra d'oggidì, dove 
r Innefto vi è nel maggiore credito . e molto lontano dall' effere 

abban- 
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lo epidemico , pofero coli' Inneilo un rimedio 
efficaciffimo a quella rovina univerfale : che nel 
1746. in Londra di 1500. Perfone inoculate ne 
morirono rre folamente , e d' altre 186. ne morì 
una fola ; che nel 1747. di 827. Perfone , e nei 
1751. di mille e più Inoculati neffuno affetto era 
mono , con altri tali efempli , i quali vengono 
raccontati nei libri fopraccennati , ed altrove * 
Mi contenterei di riflettere foltanto ciò , che d'un 
I£òla dell' America narra il fòpraccitato Riccardo 
Mead al Cap. 3. pagina 65. della edizione fuddet- 
ta . Proinie quanta fecuritate baec morbi transatto fieri 
pqjfit y fequens confimabit narratio , quam a viro quon- 
dam fide digito accepi, qui in ìnfuìa Americana, S. Chri-, 
ftophori ditta , in arte Saccbari conficiendi ( quae loci 
ijlius mercatura ejl ) multorum fervorum opera utitur . 
1$ igitur anno quodam , quum Variolae Mie , atque in 
vicini* Infulis vebementius /olito faevirent , tricenis eo- 
rum cuiusvis aetatis ab anno quinto ad trigefimum fuis 
ipfe manibus contagium infevit,idque.tam facili fucceffu , 
ut quum maximam pattern ejptnt AEtbiopes , ne unus 
quidem ferir et . E poiché abbiamo mentovati gli 
Ertiopi > 0 i Mori , ricorderò , che ognuno fa , 
che con il benefizio dell' Inoculazione Coloro , i 
-i ' : . E quali . 



abbandonato , cerne per lo contrario credevano fattamente alcuni , 
male informati delle novelle utili al progreffo delle fetenze ., e 
delle arti, e al bene dell' umanità, quando quefte ban la loro na- 
tica in Paefe riraoto da cflòloro. 
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quali vi trafficano i Giovanetti e le Fanciulle di 
quella povera Nazione incoita , confervano la 
loro mercatanzia lana e fai va dal Vai nolo nata* 
rale , il quale ne farebbe etìermiuia lenza dubbia 
alcuno : la qual colà fìa detta non in grazia dì 
quel traffico , ma in conferma della verità mani* 
feffiiìima , che 1* Inoculazione conferva la vita 
di infinite Creature , e non la diftrugge . 

XI. Mi protetto di non eifexe del numero 
di Quelli , che concepirono orrore verfo le dot* 
crine , in legnate da Chi non è della noftra Santa 
Religione, cioè Cattolico Romano, mentre fa 
<T uopo distinguere ciò , che appartiene ai dogmi 
della Chiefa , da ciò , che riguarda tutto il gene- 
re Umano : perocché coloro , i quali fono da noi 
feparati di Religione e di fede , pouono avere > 
quanto noi , cara la propria vita , e la lalvezza^ 
comune , e portano , quanto noi , i dettami della 
Natura , impreffi nella mente e nei cuore , e ne 
conofeono ancora le obbligazioni , pariicolarmenr 
te fé non fiano barbari , e nodriti brutalmente » 
Nondimeno il fòlo fornir dire quefta Inoculazione è 
venuta dai OrcaJJi , dai Turchi , dal Mar Cafpfo t e fi 
ftalica nel? America , nella Tartari* ^ e ancora nel? In* 
gbihtrra , genera in eflbnoi non fo quale aborri- 
mento , che ce la la comparire abbonii ne vole , 
tanto più perchè nell' Inghilterra medefima Al- 
cuni , e fino Yno dal pulpito T-hanno dichiarata 
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Fupertìizione micidiale , ed inventata dal Dìavo 
lo. Dobbiamo dunque diligentemente confide» 
rare non la pratica, o la Religione degli Scrittori* 
ma il pefo delle ragioni , la certezza dei Fani , ed 
il numero ecceiììvo degli efperimcnti ( o ) . A 
me pare , che molti degli efempi accennati non 
facciano punto a propalito . Primieramente tutto 
ciò , che fi può adoprare in un clima > non è 

E i fem- 



t • ( O Poiché nulla perftiade gli Vomini quanto V efempio , oltre 
agli efpcrimenti numerofirlìmi , riferiti qui Copra , Una parte del 

Juati à ftata fatta anco in vane parti della do (tra Italia » come 
è veduto , torna molto a propoGto il riferire qui (pacificata* 
mente alcuni dei molti altri , che G leggono riportati da MonGeUt 
è* té OmdtmÌM nella » già più volte citare > Tua feconda Memo- 
ria , ed accaduti io climi diverti Con uguale felicità » cioè ili 
Francia , nrlT Inghilterra , nell' Olanda , ntll' Ellettorato di Hanno- 
ver, nella Danimarca, nella Svezia , negli Svizzeri , e in Ginevra» 
„ Nel 1755. in Francia il Sig. Cavaliere di Ckattlc** nell' età 
„ di 15. anni volle dare alla Tua Patria l'efempio della felicità 
» dell' Innefto» Fu inneflato il 14» Maggio* il Vainolo non corri- 
n parve , fe non al 14. > fu abbondante , e alla fine del mefe era 
„ guanto perfettamente * Scelfe egli per quelli operazione il Si- 
„ gnor Tino* Ceruiìco , che altre volte vi era felicemente riufeito » 
„ Il Sig. Gttfrtp figlio | e nipote di due dei noftri più làmofi 
„ Accademici , fece la relazione alla Facoltà di Medicina della 
„ cura del Sig. ir CJuteiem . Gli Inneftì fi continuarono a fate/ 
„ in Francia nell* autunno dell' iftcfio anno 17^5. 

n Nel t-ftó. S» A. S» il Signor Dura i Ottoni , per Tua fo da 
„ un efame conuderato , che apparteneva ad un Padre jl prevenire 
„ per quanto G poteva i pericoli » ai quali è (ottopode la vita 
„ de* propri Figliuoli » li determinò di proprio moto a far inne- 
P (late il filo unico Figlio mafehio Mottftigntur Dut de Chértret 
(che, nato nel di 13. (T Aprile 1747., era allora nell'età di 
nove anni ) M e Madamigella H ( fu a unica Figlia , la quale, nata 
nel di 5. del Luglio 1750. » non aveva per anche compieta 1 eà 
di 6. anni) M 11 Signor di Sente , primo Medico del Re » ap. 



I 



6* . 7 CONSVLTO 
fempre vantaggiato in ub altro ; e quel , che qui 
dico dei clima , fi deve intendere ancora delle-* 
varie compleflìoni de' Corpi Vraani viventi , del- 
le varie itagioni , e delle varie componazioni de- 
gli anni . Di poi in una epidemia univerfele , 
qual fuole comunemente produrli dal Vaiuolo 
nelle parti del Mondo accennate ed in altre ri- 
motiilime , la imminente probabilùTima difav? 



„ plaudl al he mire di S. A. S. , c prefcelfe il Signore Tronchi*, 
„ Medico di Ginevra , che aveva mneftato oltre a molte altre 
V, Peritine il filo proprio Figliuolo in Amfterdam , e di cui la 
„ grande efoerienza in quefta pratica pareva che ne ameuraffe la 
„ riufcita . Fu dunque fatto venire a Parigi da Ginevra nel prin- 
„ cipio del «756., il Principe, e la Priocipe(fa furono innettati il 
„ giorno ti, del feguente Marzo. Gode l'Vno e l'Altra in oggi 
„ una fan irà perfettiffima . 

„ Siccome l'innefto oltre al confcrvare la ri» ha il privile- 
gìo di conferva re la bellezza, molte Donne di Parigi furono le 
„ prime a dare fpontaneamente quello beli* efempio al loro fefTo . 
„ La ConrefTa la Marc he la di ft//«M», la Con tei fa di Fot. 

„ calqmtr fi fecero inneftare. Il Stg. Troncbm direfTe l'operazione 
n di quelle due ultime con molte altre , che fece nel tempo che 
» rello a Parigi . Le più celebri furono quelle del Sig. Cavaliere 
r> Turgtt , del Sig. Duca di Villaf*'ut % del Figlio del SìbdHerinutt 
„ tempo fa Intendente delle Galere, e del Figlio primogenito del 
„ Sig. Duca JEftiffat, L'onore della cura di queft ultimo fu fpar- 
i, tito fra 1 Sig. Hofiy e il Signore Tnnebin , e fu aggiunto il Sig. 

Kirkpatrik • quella del Sig. Conte di Giflors figlio del Mare- 
„ fciallo Duca dì Bel ligie. 11 Sig. Hojly da fé fblo aveva ioneftata 
'ii la Signora ContefTa Ville , Madamigella Quanne , i due Figli del 
„ Sig. Marchete di Genty , r P autunno vegnente il Sig. Marchete 
„ di Btlzunte in età d'anni 14. ec. 

Dai detto Signor Hojiy fono fiate inneftare le Perfone fé- 
guenti , cioè „ Nel 1754, la Figlia del Barone di Prengim , quel la 
„ del Duca J. simulilo* , Madamigella <t Bjlanchtam adulu , nella 
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ventura di Chi non è per anche attaccato e for- 
prefo dal contagiofo veleno del Vaiuolo , può 
forfè permettere che fi ricorra anche ad un rime» 
dio | febbene induce me in pericolo . In oltreu, 
r inferire , e il dhTeminare il Vainolo fi fa nella 
Tartaria , e nella China , inzappando il velenofo 
umore nella bambagia , e facendola attrarre per 
le narici . la aual maniera praticandoli nell' Italia 

E 3 noftra , 



„ bambina , il Figlio unico del Marchete di Courtivn* di quefta 
„ Accademia . 

Nel 1758., in cui MonGeur d* U Condamint feri re va la me- 
oeuma tua memoria icconcia , turano , come ti narra , ìnneiiau 
„ Madamigella di Vauttnfon figlia unica dell' Accademico , il Sig. 
M Bcfli figlio, Madamigella dt locb*s t il Marchefe di S.Viant , il, 
„ Marchefino *T Houdttot , il Marchefe Bagompitrr* , la Contesa 
„ di GW, ec. , Madamigella diWraWt preparata dal Sig. 
n inneftata dal Sig. /\rm . 

„ E' ftara praticata f I noe illazione in Nantes , in Renne» . a 
„ Angers, a Bourdcaux, ed in altri luoghi del Regno di Francia; 
n ed 10 lo, che in Francia, e in Olanda più Perfooe co' loro Fi- 
„ gliuoli per loro ragioni particolari fi tono meffi fegretamente 
„ lotto la cura dell' lanetta . Si trova però , che ec, (opra tutto 
„ in Lione fono (tate moltiplicate le etoerienze Copra Pertone tic- 
„ che , e Figli unici , dai Signori Gnyot , e Pomttt* , tuttaddue 
„ Medici e Chirurghi . Il primo è (tato molto tempo a Ginevra 
„ per aver maggiore cognizione di cotal pratica ; il numero delle 
» loro operazioni fi accolta al centinaio, veruna non è ftata fini* 
„ ftra ; lo che però non ha impedito , che li nuovo metodo non 
„ abbia a Lione i tuoi umici , li quali fi fervono , come e (tato 
„ fatto a Londra , d' ogni fona d'arme per combatterlo. Tre Don- 
9 ne le più belle di Lione difTuafe da pigliare una tale precauzio- 
n ne , fono rimafie vittime lacrimevoli del Vaiuolo naturale , ed 
„ ban pagato colla loro vita il peffimo configlio , che fu dato 
„ loro . 

„ Molta Gente di Lione , e delle Cini vicine , fono andate • 
„ Ginevra a farti inneftarc , e la Signora Marchefa di BtrilMtntfttrit 
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«loftra , cagionerebbe eccedivi dolori di capo > 
quali ha cagionaci qualche volta altrove ; e per 
ciò quanto ivi il pratica non ha da fervire di nor- 
ma a noi ,.i quali fiamo d'aura complefiìone y « 
d* altro temperamento. . . , •» o 

XII. Più adattato mi fembra l'efempio , che 
viene addotto dalla Francia , Regno floridiflìmo 
e cultiiìimo | ne tanto lontano da noi , effendoci 

(' .-. - F r " 



„ vi ha condotto il Aio Figlio , che le retta va , e che ha ricondot* 
„ to a cafa (anifiimo « 

„ Puoflì comare fino al pretore in Francia almeno dugentn 
„ Perfone d'ogni età inoeftate felicemente , delle quali trenta e 
# , più (arcnbono perite di Vaiuolo, f- averterò laicista operar la 
u Natura . Ecco dunque trenta «ite (al vate lòtto i noltrt occhi , 
„ f (t non fi tt ranca di mano a quefta crude! malattia un nu- 
M mero maggiore di vittime filile 1400., che ogni anno muoiono 
„ a Parigi fo!o , qucfto non proviene per colpa del metodo » né 
„ dai voti » che cootinuamente fanno i SU vi di vederne una voi- 
„ ta ftabilito rotò generalmente fra noi ec« 

Nelle Novelle Letterarie Fiorentine dell' anno fcorfo 1761. fi 
è letto» che rinncfto del Vainolo fa progreflì maravigliolì in Pa- 
rigi , ed in tutto il retta della Francia .. Montieur Ae Beau» , Me- 
dico aggregato al Collegio Medico di MarOlia » il quale % alcuni 
anni fono » efpofc al Pubblico U ragguaglio di alcuni Innefti di 
Vaiuolo riunitigli iirlicrmenie come in un Figlio di 4- anni « 
mezzo, e d'una compii Itone delicata e figlio di Monfieur Gntit 
£ami)(o Negoziante db Marfilia , ed in altro, di 7. anni figlio di 
Padre asmatico » ha di fi-eleo ttampata una Raccolta eh Celici Ino* 
dilazioni net terzo capitolo di un tuo libro» pubblicato col titola 

te m Ut le di U pente VcmLe nt tur ette avee f artifitieite &t. * Effo 

ha portato ginnetto a Toulon 4 fingplarrnente nella Famiglia di 
Madama la Intendente « 

M In ingbtlteira net 1 7^4. t) giorno ao» dell* Ottobre tre Pria* 
n tipi della Peate v ed Elettorale Cala d'Hannover, che non aveva» 
„ no ancora avuto il Vainolo, lo ricevettero coir lanetta » ( pro- 
ficue qui Monile ai de U C**uUmim % guida dei Fautori dell' In- 
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perrenutò a notizia , che V Inoculazione da nove 
famoLì Dottori della Sorbona ila (tata giudicata 
praticabile per l'utile, che apporta ai Mondo ; che 
in Parigi £e ne fieno {lampare con approvazione 
ed applaufo dotriffime Apologie , ed in Mompe-^ 
lieri vi iia flato Chi abbia valorofa mente folle* 
auto il metodo \ e dilucidato Tufo , e fe n' è cogli 
esperimenti riconofeiuto il giovamento ammira* 

E 4 bile. 



setto > i, da molti aoni in quà non eGfte più un foto Awerfarro 
„ fra le Genti deli' Arte» Medici, Cerunci, Speciali) tutti fanno 
„ inneftare i loro Figliuoli . Abbifogna egli maggior prova della 
„ ficurezza di oo tal prefervati vo ì 

,, Io Olanda fin dal 1748. il Signote Trinchi* , lofpettore del 
v Collegio de' Medici d'Amlterdam , aveva introdotto in quella 
„ Città l'ufo del Va molo artificiale col comunicarlo ad uno da' 
„ tuoi Figliuoli s 'dopo di aver veduto morir l'altro di Vainolo 
„ naturale > Eglr fece allora» e net 1754, al ritorno filo da Ginevra 
„ in Olanda , gran numero d* Innefti con ottimo fncceflo in Per- 
„ Ione importanti , e care allo Stato* Da quel tempo in qui il 
„ Stg. ehm, Miniftro Evangelico , il Signore Seh^menkt , Protettore 
„ di Anatomia all'Aia, e molti altri bravi Medici, o fi a co 1 loro 
„ configli f, o Ga co* propri fcritti , e colle loro efperienze hanno 
„ vieppiù accreditata quelta iitihfTìma operazione. L'avvifo im- 
n portante pubblicato dal Signore Sthutenke nei 1756. all' Aia me» 
„ riti attenzione , poiché contiene fatti troavi , e cu r ioli , folla' 
„ Inoculazione, e folle ftragi, che fa al Capo di Buona Speranza 
„ il Vaiuolo naturale. 

„ Comparve l'anno pattato ( 1757. ) Un Trattato molto elo» 
„ quente io Olandefe fu 1 vantaggi della Inoculazione io Rotto 
„ dam in ottavo , comporto da una Società di Medici , e Ccrufici 
„ di quella Città. Gii Autori concludono, che, quantunque già 
„ prevenuti in favore dell' Inoculazione , avanti di metterla ia 
„ pratica , le loro profpere tiufeite hanno fu per at a la loro efpct» 
„ tativa. 

- ■ „ Neil' Elettorato d'Hannover il Sig* Wtrlhof zelator parti» 
„ tante del Vainolo axtrfkiak -, conofeiuto più dal ino nome 1 , e 
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bile . Pure rralafc ia ndo io qui per brevirà ancora 
quelle relazioni , e quelle efperienze , porrò su 
vifta quanto è accaduto nella noftra Tofcana , la 
quale non è così facile ( la Dio mercè ) ad efTere 
{edotta dalle opinioni nuove , le quali ci vengo- 
no di là da' monti . 

XIII. Il Dottiflimo Monfignore Venuti , 
Proporlo di Livorno , nelle note aggiunte alla 

f . pre- 

„ dalle fue opere, ebe per il ricolo di primo Medico def Re d'In- 
„ ghilterra io qoell' Elettorato, fcriffe od 1757. al Stg.dv Ufim»r % 
„ che l'Inoculazione del fu Principe di Gilles nel 1722. era (tata 
„ feguirata da alcune altre nella medefìma Città, ma che dopo la 
„ partenza del Sig. MaitUmd per Londra nel 1727. ella era fiata 
n trafeurata fino a quefti ultimi anni , nei quali ella ba riacqui- 
„ ftato un nuovo credito ec. Il fu Sig. Berger aveva di già rio- 
„ oovata la pratica dell' Inoculazione a Zeli , da dove ben pretto 
„ ella fi è fparfa in rutto l' Elettorato , e nelle vicine Città col 
M più fa urto faccettò ; a Gotttngen fotto la direzione del Protettore 
„ Rédtrir, a Hambourg fotto quella del Stg. MidUmn Inglefc, a 
n Brema lotto gli occhi del Medico Gondola , e D«»nv, incaricati 
n di far l'efperienza in una Cala (labilità apporta dal Magistrato ec, 
n a Gotha lotto l' ifpezione dei Signori Sultur , e Krugtjflei» , 
„ Medrci del Duca regnante , de* quali il primo aveva dato l'cfcm- 
» pio agli altri fulla propria fu a Famiglia , ec. 

Agli Alemanni Fautori del filmetto, che qui Cono (tati citati 
da Monfieur d$ la Cmdtmmt , fi può aggiungere , che il Dottif. 
fimo Lertm* Eifim ( Socio delle più illuftri Accademie d'Europa , 
Archiatra del Duca di BruofWich , Proiettore pubblico di Medici- 
na di Chirurgia e di Botanica nella batta Sattonta nel Ducato di 
Brunfwich , cioè nella Vniverfirà regia della Orti d'Helmftadt ) 
benché nato fino nel 1683. , dopo d'avere elaminata molto la 

S|ueltionc deli* Innelra , ne diede già da molti anni alle ftampe 
a decifione fua , dichiarando utile f lnnefto iteflb , e non peri- 
cololo , e pervadendo quindi 1 Lettori a continuarla , poiché ci 
diede a leggere nel tomo fecondo dell* ottima fua opera Chirur- 
gica in Girmi*!* ttùum 9 <T 9 u,d<* /<m?<r , fUitUtr «ffit. 

Per 
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precitata Memoria fidi' Inoculazione del Vaiuolo 
del Signore de la Condamine , ha inferita una let- 
tera del Signor Dottore Domenico Peverini , Me- 
dico di Cina di Cartello , ferina ai 19. d* Aprile 
1 75 5* # dalla qual lettera ricaviamo eiTerfì da lui 
porta in pratica l'Inoculazione nel 1750. in 
Citerno , lènza che di 200. Perfbne Inoculate , 
e più , una ne moriflè , o reXlaile fegnata in 

modo 



„ Per riguardo alla Danimarca nel 1754. nel mefe di Settembre 
„ fi intefè dalle Gazzette , che ( profiegue r ifteffb Monfieur dt U 
Condtm'me ) „ Madama la Baronetti* di Bernjioff giovine, e ricca 
„ erede del Sig. Barone di Btrmfloff , Segretario di Stato del Re 
•„ di Danimarca per gli affari ci t eri oeUa fu a Patria, era data ino- 
'„ culata felici (Ti marciente . Da una memoria, del primo Me- 
• n dico di quel Re fi ricava , che dopo l'è (empio dato dalla 
„ detta Baroneffa , molti Padri di Famiglia han fatti inneftare i 
„ loro Figliuoli nel 175). Il Sig. Conte di Stbmttt*» , il quale 
„ aveva tre Figli, entra in quefto numero ; è coment iflìmo d'averli 
„ efpofti all' Innrfto , ed Eflò mede fimo me lo fcrive, ec. Vno 
n Studente pattando per la Iutlanda ba fai vita ia vita con quefta 
„ metodo a più di cento Ragazzi ; un bravo Chirurgo a Dron- 
„ theim nella Norvegia ne ba prefcrvati più di 30. coli' ifteffa 
„ mezzo . S. M. Daneiè ba fatto inneftare il Vaiuolo nel Tuo pri- 
» mogenito Principe Reale ereditario , ed ha fondato uno Spedale 
. per l'Inoculazione de' Poveri, (come fi è detto qui (opra nella, 
Prefazione ) non ve n' è I tato alcuno , ebe (ia morto a Copcn-, 
„ segue , ne alcuno è reftato fègaato dal Vaiuolo . 

„ In quanto alla Svezia ( (oggiunie il medefìmo Moofieur d* U 
Ctndtmint ) „ Io fc da una lettera di Stockolm del 7. Febbraro 
„ ultimo del Stg. Senatore Baron di Sshefftr , che in quella Ca« 
11 pitale fi inneftano tutti i Giovinetti mantenuti a fpele pubbli- 
„ che , e che molti altri Particolari feguitavano queft* efcmpio, ec. , 
t, che fi cercava di render comune quella, pratica io tutto il Re* 
, gno, e che finalmente un celebre Medico, detto il Sig. Rotta , 
u aveva fatta inneftare tutta la fua Famiglia. 

„ In Ginevra fu dugento e più cfpcxicnzc favorevoli , non fe 

» ne . 
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modo fconcio; ùmilmente aver fatto àn tale In- 
nefto in molte Perfbne , e ancora ne* propri Fi- 
gli con teli cil limo cfito , il Signor Lupadei , altro 
Medico cekbraiiffimo , e che i Signori Medici 
Evangelifti , e Feretri hanno praticato profperofa- 
mente \o ftefib Innetto in Monterchi . 

XIV. Dalla lettera fopraccennata del Sig. 
Dottore Gamucei venghiamo aflìcucati , che nello 

. . .••.». fca- 



„ ne conta fe non una drfgraziata, il pericolo della quale era ftato 
„ prcvifto dal Medico, che aveva ripugnanza di farla» ec. 

„ Da Ginevra fin dal 1754. pafsò il nuovo metodo negli 
„ Svizzeri . Vna Dama di Lofanna adoprò quello antidoto per met- 
H tere in ficuro la vita d'un fuo Figliuolo . Nel mefed'Agofto 1756. 
„ ti Sig. Tiffot aveva già innevate nella medefìma Città Tenta ao> 
„ cidente 42. Perfone ; e un gran numero di altre fe ne contavano 
„ in Neufchaftel , e io altre Città degli Svizzeri . A Berne net 1757. 
„ il Sig. £>* Hailet , Prefidemc dell' Accademia di Gottingen , il 
„ ruffragio del quale non verrà ricalato da' Medici più diftinti , 
„ dopo di avere co* propri feruti fbftenuta la Inoculazione , ed 
„ aver concititi molti Padri , ha finito col far inneftare una fua 
„ pròpria Figliuola» A Bafilea i Signori Btmunlli^ il nome fo lo 
„ dei quali potrebbe con giurìa ragione autorizare una opinióne 
„ dubbio fa, non fi fono fotamente contentati di dichiararli aper- 
„ tamente per 1' Inoculazione , e di ottenerne per le prime prove 
„ l'approvazione delle Facoltà di Medicina » e di Teologia , di 
„ Bafilea , ma il Cadetto dei due Fratelli il Sig. Giovanni Btrmulli 
„ vi aggiunfc il Alo efempio > facendo inoculare due dei fuoi Figli 
„ minori > e nei? anno pattato il Primogenito » 

11 leggere le relazioni dei moltiffimi Innefti efegoiti felice- 
mente ancora in varie parti della borirà Italia , come fi e veduto 
nella prima di quelle annotazioni , e nelle note aggiunte dal Dot* 
tiflìroo Monfigaore Vtnuù alla prima Memoria precitata di Mon- 
fieur àt la Cenàtmint y a nelle Novelle Letterarie del ChiarifTimo 
Sig. Lami , Teologo, di S. M. C in Tofcana , rende feritore pia 
patente T ecceffivo numero degli efperimenti rilevato dal Chianfs. 
K Maeftro Berti , Teologo anch' egli di S. M. C. in Tofcana , 
loroe fi e detto. \p ; Neil' 
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fcadente anno 1756. propagandoti* il Vaiuolo in 
Cittàdi Catello , e nelle Terre , e Villaggi cir- 
con vicini , nel tempo della fua maggiore dilata- 
zione , e del fuo inafpri mento > ricotfero moltì£ 
urne Perfone ali* Innefto > e che rilànarono tutte 
fenza pericolo , e iènza grave* incomodo « Ei de£ 
crive il modo , che ha tenuto in tale operazione , 
confitente dopo un fàcile preparamento in un 
piccolo taglio di lancetta , fatta nella cute d*una 
cofeia , fui quale dopo d* avere afeiugate bene le 
poche cadenti gocciole di (àngue , poìta una ftilla 
d* umore potrido , prefo da una bolla di Vaiuolo 
maturata , o fèrbàta a queiìo fine , il fuddetto 
taglio ricoperto divelta roflèggiante e tumidetto 
dopo qualche giorno > e fi vede circondato da ri- 
gonfiamenti ciftofi,, i quali pòi crefcono in nu- 
mero difcieto > e spargendoli per le membra , 
vengono ben predo a maturazione perfetta , ne 
iafeiano margine , o cicatrice dì fe; ed aggiugne 
il fuddetto virtuofo Signor Gamucci , enere ancora 
più mite r Innefto ■ fei facciali con Vaiaolo proi 
cedente da altro Innefto , e feguirne nonpertanto 
avventuratamente lo tefib effetto r anzi ci aiiì^ 
cura y che , fenza le diligenze praticate da Lui,* 
ha ottenuto il medefimo iìnc dì pcofperofè guarii 
gione Chi ha fiuto V Inneftò con lancetta , fullk 
quale era feccata la materia del Vaiuolo , feuzfc 
pigliali* tanto penfiero nella preparazione , -e 

nella 
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nella cura degli Innefti . Quefte , ed altre cofe 
ci deferì ve V accreditato Medico . 

XV. Narrerò in fuccinto ciò , che è acca- 
duto fugli occhi nolìri . Nello fcadente anno 
1756. , al cui penultimo giorno fiamo perve- 
nuti , mentre ferivo , il Vaiuolo ha cagionata 
in Livorno tale moria , ed influenza peftilen- 
eiale , che ha rapiti circa 400. Bambini , rifa- 
nandoli alcuni altri pochi difficilmente e con 
gran pena , ma nella ftefla Città il Sig. Confole 
d' Inghilterra , e alcuni de' principali Mercanti 
facendo inoculare i loro Pargoletti , avevano 
avuto il godimento di vederli efenti dalla fter- 
minatrice malattia , e guariti agevolmente . An- 
cora qui in Pila il Nobile , e prudente Signore 
Tommafo Gherardi ha voluto , che iìano inoculari 
tutti i fuoi Figli , lo che felicemente è riufeito ; 
ed anco il Sig. Cavaliere Commendatore Conte 
Carli , notitfìmo nella Repubblica letteraria , e 
che fa | efercita , ed infegna doveri di buon 
Criftiano , ha voluto , che fi efèguifea l'Inocu- 
lazione in un fuo Figlio unico fenza menoma re- 
pugnanza , e con la ferma fiducia e ficurezza di 
quel contento , che gli fi è pervenuto. Gli Altri 
molti , e qui , e in Livorno , e nelle vicine Ca- 
rtella inoculati dal Sig. Oi, ed Altri in maggiore 
numero inoculati fimilmente da bravi Profeirori 
di Chirurgia , e di Medicina nella noftra Città 
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Capitale Firenze / fìccome le faciliflime maniere 
di fare una tale Inneftazione con lancetta , con 
ago d'oro , o con altro medico ufuale iftromenro: , 
fi panano da me lòtto lìlcnzio per ellère cofe note 
oggimai a Tutti . 

XVI. Da quanto, abbiamo detto fembrami 
manifcflo , che 1' Inoculazione del Vaiuolo viene 
approvata da Vomini peritiflìmi in Medicina', 
arameflà da Perfone prudemifìime r voluta da 
Capi di Famiglie riguardevoii , ai quali molto 
preme il confervamemo della Tua Prole j.ed efer- 
c irata in più luoghi con efito avventuroso , e con 
vantaggio inefplicabile . Sappiamo dall' altro can- 
to , che al Vaiuolo naturale fono foggetei quafi 
tutti gli Vomini ; e di mille £e ne ritrovano po- 
chiliimi , i qua li. non l'abbiano , o pretti , o tardi. 
Sappiamo dai calcolo , datocene dai Medici , che , 
quando il Vaiuolo è mire e di [cieco , uccide U 
tredicefima , e forfè anco la decima parte delle 
Creature viventi , e quando è di qualità peffima , 
è una fpecie di peftilenza , da cui ben pochi la 
(campano • Sappiamo e Acre quello Vaiuolo più 
pericolofo, e nocevole, quanto più tarda a ve- 
nire; e per non richiamare a memoria avveni- 
menti lontani anche di Sovrani Principi , ertimi 
c a quello contagio fo morbo pelli mo ( tra' qua- 
li fi annovera L* Auguitiflìaio Imperatore Già- 
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feppt ( p ) li è veduto qui in Fifa, nel!' anno 
/ 1 749. non poterli dai noftri DottifOmi Profe£ 
. fori , e da altri Medici accreditati delia Città , 
riparare alla perdita lutiuofa del Sig. Conte Ubar* 
to Stampa , unico Figlio del Sig. Don Guido t 
che fe ne morì di Vainolo in età di a 3. anni 
lugli occhi del Sig. Generale Carlo Stampa , di 
ini Zio araanttiiimo » [ r * V V 

XVIL Fa d' uopo , Te così è , fermare il ra- 
ziocinio feguente . Si deve riputare lecito , e pro- 
fittevole nell'Arte Medica quanto i migliori Pro 
felfori di ral Arte dopo diligentilìlmo èfamé ^ 
dopo replicate efperienze , dopo tanti dispareri e 
«ontefe , riconobbero finalmente utile , e profic- 
tevoie ; quanto con approvazioni dì ecce Henri 
Dortori in Tcfì , in Apologie > in Libri , nelle 

Vni- : 

' 1 ■ ■ ■■ - 

s 

(p) Neil' anno 1711. » in cui mori di Vaiuolo rAaguftiflìmo 
Imperatore Ciu/eppe nel di 17. di Aprile nell* età di 33. anni , 
mori parimente di Vaiuolo nel cinquantefimo anno dell' eri fda 
nel di 14. dell' ifteffo Aprile Luigi Delfino di Frància, figlio dell' 
allora regnante Luigi XIV. , il quale Re fu malato di peflìmo 
Vaiuolo nel nono anno della Aia età , e ne guari col meno èl 

3uattro cavate di fangue » jì**hm nomi» tgtns quètnor fmguin'p 
tttaciwnnm vpe Variolit pt finis ii&erwtut fuit , io fcriflì già fino 
neir anno nel mio Commentario. Latino de tìoàiemi Mi- 

diànt pnèiic* Etrufc*, che fu Rampato nel 1747» dal celebre Me- 
dico di Brefcia il Sig. Conte Renditi nella fua grande Opera 
Medicina Europat « Sapitnùbus iìlujirtta , e che fu poi Citato con 
motta bontà dal Chiari ft. Sig» Barone de Halltr, Profeflbre eme- 
rito di Medicina detia Vniveriìtà dj Gottinga » e Prendente deHa 
medetlma , in più di Un luogo delle Aie note al Mttbodus fiudii 
mediti del Boethatvt. 
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Vntverfità di Francia * <U Germania 9 ti in aljtfe 
celebri , e rinomate e ftatp di£e£ò validamente + 
quanto con Ieggierilfimo incomodo libera da- 
una fpecie di peftilenzale malattia (che tale ap- 
punto il Vainolo è nominaro dai Medici ) , ine- 
vitabile al maffimo numero degli Vomini % di*- 
{trattrice di copiofe Famiglie , e perniciofiflìma 
ad ogni e rade , ad ogni Lelio , quanto da Peribne 
nobili , dotte , prudenti , e timorate di Dio $ vie? 
ne praticato nei propri Figli anche unigeniti } 
anche eredi di Principati, anche di grande 
allettativa , di talento fublime , e di indole otti- 
ma ; quanto finalmente ha tanti gradi di mag- 
giore probabilità fopra. l'opinione contraii^/, 
quanto fono le Perfone , le efperienze , e le ra- 
gioni fopra ce e nn aie . Tale è Tlnueftatura del 
Vaiuolo , o iìa là Inoculazióne .Dunque iì deve 
riputare lecita , e profittevole ; c lì può anche , 
decorrendo del Vainolo , dare a Chiunque ama 
la vita di fé (teilò , e de* propri Cuoi Figliuoli , 
quel ricordo del Savio Eccldiallie. 1 8., , prima 
che fopravvenga l' infermità , la quale illangm- 
difee, o toglie il vigóre, adopera il medicamente : 
date laxfstvrem aàktbe wcÀicmam « 

XVIII. Le obbiezioni ,!C^e t fi ppjTono fa&e 
contro l'Inoculazione l à iòno -molte ., ;ma percliè 
fono di facile fcioglimento , mi riirringerò a quel- 
le due iòle , le quali £ cun tengono nella propo- 
li, fifone 
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fizionc del Cafò ; rimettendo io il Lettóre circa 
le altre óbbiezaòni alla più 'volte lodata' Memoria 
del Signote de là Condamine . 

XIX. L* oppofizione principale è quella. 
Certo è , che qiwlch' uno può effere elènce dalla 
malattia del Vainolo . Come dunque fi puote coli' 
Inoculamene artificiale far venire cotefta malat- 
tia a Oli non è per averla ? U altra obbiezione 
è la £èguente . Benché muoiano aliai più Creatu- 
re per l'infermità naturale delVaiuoio, che per 
l'artificiale, nulla però di meno è accaduto al T 
cuna volta , che taluno Ila morto pel Vaiuolo ar- 
tificiale , ed inneftato. Può dunque l'Innello del 
<Vaiuolo eflère cagione di morte almeno in qual- 
ch' uno é 

XX. Sento , che alla prima oppofizione fi 
rifponde da molti Difenfori della Inoculazione , 
eflère in noi il germe del Vaiuolo , e però efler- 
vi fottopofti quali tutti , o eller bene il premu- 
nirli contro il fiero maligno aflàlto di quello , 
poiché fi é in una grandiilìma probabilità di un 
male, futuro certamente, o quali certamente . In 
fatti il Teologo Signor Cbais prelodato ragiona- 
nella guilà feguente nel fuo bel Difcorfo apolo- 
getico / citato qui fopra da me „ Les Hommes 
„ naiflènt avec le funefte levain de la petito 

Vérole . Prelque tous une fois dans leur vie 
ii en font atteinis , S'ììs pervienhent au terme 

„ de • 
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„ de la vieillefle , a pcine dans ce xlernier ca| 
„ on trouve t-on 4. , o 3. far une cenraine , qui 
„ échappent a la loi commune , & par dcs ob- 
„ fervations trés fouvent reiterées il eft demon- 
„ tré , que cette crucile contagion enleve a la 
„ terre plus de la quatorzieme partie , peut étre 
» la dixieme par rie de fes Habitans . 

XXL Dall' eflère negli Vomini quefto ger- 
me , o , come parla il mentovato Autore , quefto 
fermento , o lievito , ne deduce appartenerti alla- 
prudenza , alla umanità , alla pietà , e di vantag- 
gio all' amore proprio , il ricercare diligentemen- 
te quei mezzi , che l' onnipotente ottimo Creato- 
re ha preparati , come preservativi fpecifici dalle 
malattie più comuni , e più funefte , e che nel 
genere di tali preferitivi fi debbono computare 
quelli , i quali vengono preferita concordemen- 
te 1 ed affé veran remente dai Maeftri dell' Arte , 
da Medici abili , difintereilati , ed amatori del 
bene pubblico ; e tale e/Tere la Inoculazione per 
riguardo al Vaiuolo . In conferma di quefta opi- 
nione , che gli Vomini comunalmente in (è fteflr 
abbiano il germe , e il fème del Vaiuolo , ho vo- 
luto aprire qualche libro medico , ed ho oilèrva- 
to accordarli Molti a Tommafo Witti* , che trat- 
tando , nel trattato delle febbri pelli lenziali e 
maligne , del Vaiuolo , fcrifle al Cap. 1 5. Qitoad 
triginem fuam feminarium babent nobis connatum , C 

F poco 
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poco dopo: Naturali s praedifpqfitia > quae gemur bu- 
mnum ad bunc morbum inclinar , vtdetur effe tabe* 
quaedam ,feu impurità* fsmguhtis > ìnter frèma faetus 
rudimenta in utero» concepta : banc Auclares fere amnes 
fanghini menfirua adfctiptam vdunt . .1 
XXII. Mi dichiaro di non eflète molto in- 
tendente di Medicina , ma pure mi farò ardito a 
dire , che io non fono perfuafo di quello germe r 
o di quella cagione ieminatrice; in primo luogo, 
perchè il Vaiuolo , per quanto ne fcrìvono gli 
Autori Arabi , cominciò a comparire nella Ara- 
bia circa Tanno dell' Era Criltiana 572., nel 
quale anno c&mfaruevtmt prima tn tetris Arahum 
Varùlae & morbilli , adducendo eglino pro\e fu£ 
fidenti di iale aflèrzione. In ordine poi a* tempi 
anteriori , fi vuole che il Vaiuolo toflè ignota 
del tutto a Galena , il quale fiorì a* tempi ài Traia- 
va, e di Adriana , e di Jxtaniua Imperatori Roma- 
ni, comecché pretende diraoftrare Toppofito il 
Rbajts y famofo Medico Arabo nel trattato fuo 
del Vaiuolo ( ? ) a dalla Arabica nella Lingua La* 

tina • 

; 

( q ) Il Trattato del Vaiuolo del Rhafit , che fiori Siila fine del 
frcolo IX. , e fui principio del X., fa anche tradotto dalla lingua 
Siriaca nella Greca , por dalla Greca nella Latina . Egli per ri- 
guardo a* feci tempi tu dotto > e mori ortagenatio ne II* anno ??a n 
come narra fra gli altri il Ch. Fweindy Ebbene il non meno eru» ■ 
dito Medico Gi» vanni Eamio nella (ua Diffèrtawone A fl*d*o Mr~ 
diane n&t ì»flitH*ub ahhta fic ritto » Rhtttr, mtU'n ///»*, qui tfftc** 
<tm & nntrM&Mm Mtdic'uum amant, etnium «imo* MeSctnam fttit» 
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tìna trafportato . Ora dico io , come mal il Va* 
iuolo ha tardato tanto a comparire al Mondo > 
eflendone nella roalfima parte degli Vomini ki 
fèmenza , ed il germe ? Ù ifteflb dubbio naie» 
in me , fe rifletto alla opinione di coloro > i qualit 
vogliono che non fu altro il Vainolo , che una 
efTervefcenza , o ribollimento di fangue , onde 
fbrgono gallozzolette , e bollicole , quafi come* 
interviene nel modo , e per ciò Tifteflò Vainolo 
fi j più frequente ne' Giovanetti , il cui (angue 
ha maggiore umidità , e caldezza , perocché pri- 
ma di Maometto , e prima di Galeno , quel ribolli- 
mento nel (àngue de' Fanciullini ci doveva e£ 
fere ( r ) . 

,s f 2 xxiii. : 

(r) Benché per riguardo alla Medicina pratica Cembri inu. 
tìle il ricercare l' epoca del Vaiuolo , la quale è (tata attribuita 
alla Numidia meridionale da quelli Scrittori , che ftabilirono e£ 
ferci venuto il Vaiuolo dagli Arabi; eoo tutto ciò, ficcome altri 
Scrittori l'hanno ricercata, Fra quali G è diftinto t Inglefe Medico 
Hahn coir avere in un Tuo Rampato libro col titolo VnUìimm 
mnx'tquMattt t QtMttìt ttutst , procurato di provare > che quefta 
malattia fu deferitta dagli antichi Medici Greci con vocabolo »> 
che equivale al Latino Cctèuntulut , per tanto dirò , che io re- 
puto cola non imponìbile che il Vaiuolo abbia afflitti t Corpi 
umani viventi, anche prima del tempo di Maometto , non paren» 
domi validiftimo contro quclta opinione l'oftacolo fondato fut 
filcozio degli antichi Scrittori » che ci fono rimalti . Oltre alla 
fortiflìma ragione addotta qui dal Cb. P. Berti , fi potrebbe riflettere , 
che. poteva effere fatta menzione del Vaiuolo in qualcuno di quei 
nurnerouflìmi.MSS. della Biblioteca de' Tolcmmti . Quei MSS. nella 
Città d* Alexandria, dov'erano 4. mila terme, furono nei tempi di 
Ci./i. Ctfirt bruciati dai Cuftodi dei Bagni di quella Città per 
lei mch ad ufo di (caldaie gli fteffi Bagni , come fra gli altri naVra 
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-r . XXIII. So anche , pretenderfì da' Sapienti 
lytedici , che la maceria del Vaiuolo , già genera- 
ta fuori del Corpo umano vivente , li attragga 
agevolmente da quello o per la vicinanza da Chi - 
ne lia infetto , o per refpirazione di aria pregna 
di particelle contaggiofè , ed appiccatevi : alia-, 
quale fentenza parmi , che polla fervire di buona 
prova la medefima Inoculazione , di cui fi tratta . 

« XXIV. Sia come fi voglia . Ciò avvenga o 
per venne , o per comagione , o per qualfivoglia 

ma- 



l' Abulfaragio . Il Dottiflimo Frtind precitato fcrifle fu quefto prò* 
polito : „ Ex antiquifTimis , quae fuperfunt , Variolarum traditio" 
„ nibus . has in AEcypro primum , Omaris tempore , qui Ala home:» 
„ fucceffit, apparuiiTe comperimus :-etfi , quum has Graeci prorfut 
j> ignoraverim , Arabes fine dubio morbum illuc e Tua gente ad* 
j> vexerint , quem ipfi fortafTe a remotioribus Orientis Gentibus 
n fufce piffen t ; horum enim antiquiffimi Scriptores de eo non ha 
„ loquuntur quafi recenter orto . ** 

Tale opinione 6 conferma ancora dall' e Tempio della poco' 
ficura fiffazione , che è Irata fatta proporzionalmente di altre epoche 
d'altre malattie , e di materie diverte , come accennai già fulla fine 
della mia Lettera /opra l'ufo medico interno del Mercurio fublimaf 
corrofivo , e fopra il Morbo Venereo , la quale è fiata fatta Rampare 
ia Cremona nel corrente anno 1761. dal Cb. Sig. Dottore Mar- 
tino Gbifi . Medico Dottiffìmo di quella Città , e lodatore dell 1 
Inoefto del Vaiuolo . Io fcnffi ivi , che ciò fu già come di mo- 
rì rato verfo la metà dello fcorfò fecolo dal Sapientiftìmo lfacet> 
Voffi» in Leida nel Cop. XIV., intitolato da Arttbut t tir Stiantò* 
Sinarum . • * 

Molti fanno, che quefto erttditiftìmo Scrittore ; che vifre dall' 
anno 1618. al 1689., atteri, che ancora la circolazione del fàogue 
■el Corpo umano vivente , della quale Rantdo Colombo di Cre- 
mona, F. Paolo Sarpi dt Veneaia , Andrea Ce/alpino di Arezzo , 
ma. più i'Inglcle (itigliela** Arine , fono flati allenii come (co- 
pritori, era nota ai Cincli eia da quattromila, e più anni. „ Pe« 
„ riodurn fcoguims. ( fcrifle Egli colà ) » quarn vulgo emula* lonem 

„ vocant 



DEL P. M. BERTI . 85 
maniera , cèrtiffima cofà è , che al Vainolo (og- 
getti fono poco meno di Tutti , e che poco menò 
di Tutti hanno nel fangue una difpohzione arti-t 
vidima a generarlo , o a riceverlo . Si fa il con- 
to , che ne vadano immuni (blamente quattro , o 
cinque per cento . E Chi può lufingarfi di dover 
eflère uno di quèfti quattro , o cinque , e non 
più tofto temere di dover eflère nel numero di 
<jue* cento? ISavj fi ridono di coloro, i quali 
giuocano un numero al Lotto , fperando che ila 

F 3 per 



vocnn t , jatn a quatuor mille , & pluribus , annis Se ribus notata 
„ fuiflfe tettanti» illorutn libri, quum fcriptum de pulfibus, & de' 
r, fanguinis in humanis corporibus circuitu , tx Sinico fermone 
„ translacum , in lucem prodieri: , non eft , enr de eo amplius 
„ dubit craus . " Con adattata digreffiene , e breve , fbggiungo , 
«he fecondo f iftc(ib Vojfto ancora 1' ufo della Calamita , indicante 
li fette Trioni , era nota ai Cinefi , già da duemila e ottocento 
anni : „ Coatta t iam a bis mille , & ocìingentis fere annis , Sere* 
„ exploratum babuiffe Magnetis , quatenus is feptem Trioaes oiten- 
? dit , virtutem " . Sopra il quale prupoGto io fo bene , ebe il 
fu Marcbefè Maffei nella lettera XV. della Formazioni dei Fui» 
mini fcriffe, che nel /«colo XIII. un Cittadino £ Amalfi inventò té 
buffola nautica , avendo /coperta la virtù piti /ingoiare della Cala- 
mita di diriger/i verfo i Poli e fo , che il Chiariffìmo Signore 
de Voltaire nel tomo XIII. delle fue Opere dell' edizione di Lo* 
Janna del 1736., trattando delle feoperte fitte dai Portoceli , fcriflie. 
che tale direzione della calamita fu trovata verfo la fine del fecola 
XIII. , e che Flavio Gioia Cittadino S Amalfi ne inventò ben tofla 
la buffala . Ancora il Chianflimo , e fottiliffimo Fifico vivente , 
Monueur da Bufo* nel tomo primo della fu a Hijloire naturali* 
generale & particuliért avec la defeription du Cabinet du Rojr , ha 
addotte varie ragioni, per cui non crede, che i Cintfi conofeano 
da tanto tempo la buffala , cercando di confutare fu ciò panico» 
larmente l' Moria Sinica del Martini, Pietro van Mujfcbebroek nella 
claboratifTima Aia Differtazionc de Magnete fcrifle fotto all' efpe* 
sinuato 81. „ Inceitum cft , quo tempore Magnetis, & Ferri fuper 

* '» InMt ' 
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j^r eflere tino dei cinque da eftraerfì , non ano 
degli 9y. , che rimangono nella lifta , perchè 
qualch'uno abbia indovinato cafualmente quel 
numero . Così per appunto fono degni di rifo 
quei tali , che lì danno a credere d eilère uno» 
degli avventurofi Kberi dal Vaiuolo , e non pa- 
ventano d'eflère uno dei 95. , i quali contraggo-* 
no il Vaiuolo , perchè di cento qualch' uno av-r 
venturevolmente ne vada libero . In quefto gcaa 
timore dunque , fondato fopra un numero baifif- 

fimo , 

„ ipfo dogi, dindio ad plagas Cadi Boreas 8c Auftrales detrdi 
firn , uti Se quando a Nautis caepit in ufum vocari ec. u e fog- 
giunfe , che dalla Francia „ proferpììt hoc inventum pedentemtim 
„ iuxta littora maris Mediterranei , atque ita pervenir ad Veoetos » 
„ apud quos primum adhibitum fuit a Paula Vtntta , cui idcirco 
„ gloria inventi anno 1260. adfcribitur : rum etiam ad ntbent 
„ Amalpbim in Regno Neapoletano dtlatum ett , in qua prima 
„ a Jobanne Goya circa an. 1300. in ufum vocatus firn compatta, 
„ unde verficulus 

„ Prhma dtdit Nautis ufum Mtgneth Amaìahit. 
Ne hanno fcritro moltirtìmi altri Autori » come 0 vede ringoiar» 
mente nella Parte teraa dei Commentari dell' Iftituto delle Scienz» 
di Bologna , cioè nelle due ragionate Diffèrtazioni da Atus Naia* 
ticie Inventore , d'una delle quali è autore il Ch. P. Abate T»m» 
Salii, ficcome dell' altra il Cb. Monaco Camaldolefc, e Profcflor* 
pubblico di Nautica , Don Abbondi* Catlima . 

L'arte tipografica altresì, fecondo il parere dell ifteflo H£»i 
mille & quingentit fera anni* apud lllostfl antiqui» qua* apud CArK 
jii*twt t ai quali nell* anno 1457* divenne nota in Haerlcm. 

Ivi fi legge ancora „ Pulverem nitratum , & toxmentorum. 
„ maio rum , & minorum , quibus volgo urimur , inventivi» qui. 

Chnftianis adfcribunt, & ìli 1 quoque plurimum Éalluntur , quunv 
» conftet jam a mille & fexcentis pene anms haec Sinenbhus tuifle . 
i, cognitiflìma " ; e di ciò convince un*efto , riportato dal medeumo 
Voffm. del fu dotto Vtfcovo Giulio Ajfri<an* x che fiori 1.0. anni 
dopo Crifio, nel qua! «Ito. vi fono nominati per ingredienti 



DEL F. ftC BERTI . tf 
fimo e tanto feroporeionato , come abbiamo 
dòtto , non è prudenza il premunirti con quello 
nobile efEcaciifimo prefèrvativo t> Ed ecco la ri* 
fpofta , che danno a quella prima obbiezione . Iti 
una sì grande difuguagliansa di Favoriti dalla. 
Natura, e di cento Difavven turati non v* ha Vo- 
mo alcuno fenfato , il quale ù poflà compromet- 
tere di effere nel numero di quei cinque . Si ag-% 
giugne il rifehio di mone , che £ incontra neli* 
infermità 4el Vaiuolo naturale ( x) , non già del 
Vaiuolo artificiale : nè occorre qui efagerarc-» 
T imprudenza di Chibprètende farlo , non il tìfi- 
co , e repen taglio della morte . 7 

F 4 XXV. 
" ■ ■ ■■■■■ — ■ — , 

E-jncipali della (te [fa polvere lo zolfo vivo , il nitro » o fàle 
(file, e certa pietra Combuftibile io vece de* carboni . 

(O II rifehio della morte, che s'incontra nel Vainolo cru- 
rale , « noto a tutti i Medici , periti de' di lui effetti , per lo 
più gravi affai , e fovvente funeftì . Il prdodaro Monfìetrr dt Voi» 
Une fa ridette re , che , Te fi aveffèro tatto in nettare il Vaiuolo , 
non farebbero morti moltiffìmi Vomì ni , e che fra quelli moriro- 
no tante itrUltri tv t ione di Vaiuolo naturale , come il Duca di 
Viliequur -, P uomo della Francia il meglio coftituito , e il più 
fano, e che ne mori fui fiore dell'età Aia; il Principe di Soubife y 
che aveva 1» famtà la più brillante s « che ne mori nell'età di 
ioli 15. anni , te* , iìcoome nelP anno 1759. e morta pur troppo 
dì Vaiuolo anche Madama "Reale tui/m ÈHfibtttt , Primogenita 
tii "Fiotterà, DuCbeffe di 4>arma , ec. , nell'età di 3 a. anni » Ha poi 
foRgiunto il medefimo Signore de Voltane , che , fe 1* Innefto ve* 
nifle adottato generalmente v.g. in Parigi , verrebbero fai vari 
annualmente li mille quattrocento , che vi moiono in ciafeun 
anno di Vaiuolo naturale , prescindendo dall' enorme aumento dei 
morti di Vaiuolo naturale nelle epidemie violente , come in ri- 
guardo a Parigi per l'appunto fu l'anno ijti, , nel quale folo 
ne mori roso ventimila, i quali altresì viverebboiio per anco, ed 
avrebbono generato , fe fodero flati umettati . 
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. " 5 XXV. Oltre alla rifpofta fbpradetr^ , vè 
n* ha un altra più plauiìbile ancora , e fpedita . 
Ci afììcurano i Medici , che l' Innelìo del Vaino- 
lo non lo trasfondono in Chi non dovrebbe averlo 
naturalmente ; e fìccome di cento Perfone quat- 
tro , o cinque non foffrono il Vaiuolo naturale ; 
così di cento Inoculate non comparifce in quattro 
o cinque , per efperienza certhìima il Vaiuolo ar- 
tificiale , ed innevato : la quale colà fuppofta 
fulla fede de* Medici , è affatto fvanita la prima 
oppofiiione . 

XXVI. Non penfoxli dovermi dilungare 
per fciogliere l' altra obbiezione , imperocché , fe 
Alcuno dopo Y Inoculazione è morto , la morte 
no» deve attribuirti alla Aellà Inoculazione, 
come ho dimoftrato più fbpra , e come in oltre 
conferma la elperienza d* Inoculazioni fatte a 
migliaia fenza detrimento di Alcuno ; ovvero t 
fe la morte derivata fk dall' Innefto , avrà il 
Medko inferito un Vaiuolo maligna e conta- 
gioia , e nocevolilTimo per fe lidio , e fenza 
porre mente ai precetti dell* Arte , lènza riflet- 
tere alla difpolizione della Perfona > alla contri 
riera della ftagione , ed allora noi non potremo 
fcufailo da colpa grave * 

XXVIL Ciò , che fin* ora ho detto in ài 
fe& del Vaiuolo inneftato > l'ho detto col lin- 
guaggio de* Medici . Neceilària cofa è , che ri- 

tot- 



tornando io a me (Uffa , pongale a quefto mio 
ragionamento , conchiudendo col dotto Giure- 
confulto Fagiano fopra il Cap. Ne innitaris extra . 
De Confiitut =S Innocenti™ in Gap, Tua nos num. V 
De Homidio , determini > Aùdictm peccare npnfolum, 
quum adbtbet medicinam , dubitàns , * #7/a/7f ™rtf«™, 
vel profutura , Ai *f iam quum vebementer credit eam 
profuturam , fi aliquià dubitai ipnis habeat , vel babere 
4vbeat r ne noceat , quia fimptx . in tutiorem parfenp 
mtelligendum eft . Ita . Innocenti™ > cum quo concordar 
Joann. Andr. circa princ. dicenf. Peccat Medicus t fi 
propinai feienter medicina* nocituram , & etiamfi àw 
bit et , Ut non debeat proficcre., etiamfi magis credat > 
eam proficere debite , quia in dubiis &c. Et fequuntur 
ibi Anchax. num. Joannes de Anar. num. 5. , & AIU 
com»mmter\ & .tjtfmmt» OSkmae). .Qtp^ièet &c. 

8. artic. 1 3. Fin qui il celebre Giurecon Culto Jfo 
piano. Da queftoi grand' Vomo apprendano 1 
Medici , con quanta cautela debbano; procedere 
nel curare gli inferma , e molto più nel far ve- 
nire infermità ai barn . 

XXVIII. E perocché i Difenfori dell' Ino- 
culazione fi prevalgono delle ragioni , e dell' au- 
torità, del Famoib Riccardo Mead -prelodato , non 
fi dovranno dimenticare delle ammonizioni di 
lui nel Cap. 3. De'Variolarum infertiwc pagina 6& 
'•Ila edizione predetta*, dove così la difeorre . 
In mqus autem res fit , infanus foret Medicus , qui 
tt\ nullo 
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nullo àeìettu bàbivo , ex quoÙbet >iorf*rt pus tm 
fono inferendum extraberet » Accotmùdmfpmat ad butte 
ufumfunt hìfantiùm , aut Putrvrvm , MtrafanoruM; 
■& Parentibùs , quoad vius )fierì poterityfmìs progna- 
forum , PàrhUe > Prateria plus mea opinane refert i, 
in quale corpus infundatur , quam de quali eximatur 
pejiilentiae virus . Quod ideo monendum duxi , quìa non 
femei ' mmadverterim y temeraria , & incauto* quof> 
Hant Chirurgo* imbeciUis , & mali habitus corporibtu 
ìethaht Variolat immijijje . Denique momenti longe 
maxtmt efi t ut caveat Medicus , ite hi corpus , jam 
imtagione tattum , novm contagiar» tramferat\ 
Hoc emmfatlum novi eventu funeflo , oppreffa rumi* 
rum , & fuccumbente duplici morbo Natura , quae aU 
terutrum forfan fimplicem vincere potuifet » 

XXIX, Certamente , fe fi oflèrveranno dall' 
Operatore qttefii , e ùmili avvenimenti , egli iàra 
meno arrifchiame in quella Inoculazione , della 
quale ho finora parlaro • 

ì» i- Pifa $o. Dicembre 175^; 
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PARERE TEOLOGICO -MORAtE 

Sópra /* inoculazione del Faiuqlo : , 
Se eflà repugni , o non repugni , alla Religione ; 

•nettato, m Firme i ?,..-! ;j! j (| 
' nell'Accademia degli Inflabtli 

i/ A 9. Dicembre 1756* 

* : . * fin d4 AL Emendo jSignor Veraci 1-1 
: j v,iD*tore. di &&a '7lologia>> : -'. : r, 
t iY^r* <*# £ Afòiàjfo Atfr Torri ii Firn**, ! 

■ Il Li rtW 11 , fi ,n . t 
^^^^^llccome , Reverendiilìmo Signor Cui 
,\pr^3^; (lode, Accademici Virtuoiiifjrni , 
fc^kS^' veggiamo addivenire dei frutti , 

uf$BWty clie di lem P° in re(Tl P° lfl Divina 

^Bgjjw*g^>l Provvidenza fa germogliare a prò, 
dei Mortali , che fonò buoni in quelle ftagioni < 
alle quali fono riferbati dalla Natura ; cosi avvie-» 
ne , che molli componimenti (iena più > o meno * 
grati a Chi gli àfcolta fecondo le circoftanae dei 
tempi, e delle occafioni , nelle quali fono dati 
alla luce , Quei tanti libri , che nei paflàti tempi 
fi davano- fuori per combattere la filofofia del 
Peripatetici , ed.il metodo fallace delle antiche 
Scuole , quama graditi erano allora > ed iropet 
gnavano i douj e fàvi Filofòfaroi , altrettamQ 
ora riunirebbero noiofi e di niun Valow, qwk^ 
non fi wattaipiù di menese ; in vifta le altrui foV 
i« »'i' ! ia Ue , 



61 PARERE 
lie f ni a* <fomktfefe tó òttinaiìohé di què' yec- 
chi maeftri , chè vergognandoli , come fuole ac- 
cader^, d'impanane da vecchi ciò , che ^da giovai 
ni non hanno -imparato, con Jivido occhio ri- 
guardavano la hafcente moderna Filofofia , e le 
nuove fcoperte', dalle quali venivano rovinate 
quelle Scuote , che Mffi foiiénevano con tanta ri- 
putazione v 'E poiché colle ragióni ;> tr>tie dai 
fonti della buona Filofofk, fpezialmente di quel- 
la parte , clie infegna il far buon ufo della ragio- 
ne ( non potevano combattere la nuova fetta , ri- 
cof revanp ; come 'fiiecede.' bruinariamenie , alle 
armi della Religione J collé quali £ 'impegnava^ 
ancora il Volgo ignorante ad abbattere , ed ab- 
bolire quelle nuove opinioni , * fcoperte , che J 
come contrarie al proprio in ter elle, il vorrebbej:qj 
mandare in una perpetua dimenticanza . Quindi 
è , che , quando fi pafsò dalla Filofofia XArijlotik 
a quella di Democrito , e di Epicuro , i Vecchi tro- 
vavano nei nuovi Filofofi , e nelle loro oppinio- 
ni , tante erede , quanti erano gli attorni , dei 

2uali li ragionava . Tale appunto a me pare, che 
a la prefènte queftione fopra l' Innefto del Va* 
iuolo , che comunemente fi chiama Inoculazione, 
la quale , benché non fia nuova altrove > ella è 
affatto nuova nella Tofcana , e però farebbe fla- 
to vano il credere , che quefta fi folTe potuta in- 
trodurre > feDaa che i vecchi Medici vi jGLòppo- 
v - neflèro , 
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DEL SIG. PRIORE VERACI . 9? 
hefféro ,e lènza che , fecondo il folito collume 9 
non fi intereflàflè la Religione , coli' armi della 
quale fi cercafle di abbatterla , come fanno e fi- 
ranno fempre Coloro , come dice S. Agoflino , i 
quali iaftant non quae vera funt , fed quae fua . Così 
appunto feguì in Inghilterra , ed in Francia , 
quando fi prele a tìabilirvi quella pratica ; e que- 
llo fegue ancora in Tofcana , da che fi è inco- 
minciata a fare per la prima volta quella Inocu- 
lazione . Eflèndo per tanto quello un punto de- 
gno di conflderazione , quanto è tutto ciò , che 
riguarda il pubblico bene , fpero , RiveriiilTìma 
Vdienza , che non vi debba efièr rincrefcevole 
quello mio breve Ragionamento , col quale pren- 
do ad elàminare , fe la Religione abbia parte in 
quella occalìone , che fembra ellère tanto utile 
alla Società Vmana , ed alla nollra conferva-! 
zione . 

IL Prerendono i Teologi , contrari a quello 
In nello , che fia un farli omicida di Chi muore per 
quella operazione , o un pregiudicare coli' attac- 
cargli una infermità , la quale forfè non avrebbe 
mai avuta . E l'Abate Jacquein è andato tant' ol- 
tre nel fuo impegno , che ha pretefo che i'Vomo 
debba rigettare Tlnnelìo come Filofofo , come 
Cittadino , e come Crilliano . Ma alla Morale na- 
. turale non fi oppone , come non fi può opporre 
alla rivelata . Se farà difficile il provare , che l'In- 

nello 
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netto fia contro la Morale naturale , farà altresì 
difficile il provare, che offenda la Religione . Pri- 
ma che il dottiffimo Francefco Redi cominciale a 
torre dalla Medicina la barbarie , e l'impoftura % 
maggiori nei tempi paflàti fi ulavano, che nei pre- 
iènti , le purghe nella primavera , che confilteva* 
no nelle emiilìoni di fangue , e ncll' imbrogliare 
lo ftomaco coi foiutivi , lenza che in tanti feioc- 
ehi vi foflè ombra veruna d'infermità . Si diceva , 
che fi faceva quello per aflìcurarfi da gravi ma- 
lattie , le quali erano ai Fai più incerte , e più remote 
di quel , che non fia il Vaiuolo per Chi non ha 
pagato alla Natura quello tributo . A tutti li Bam- 
bini , che nafeevano , fi faceva la grazia di bucar 
loro la collottola con un cauterio per aflìcurarli 
dalla epileffia, e, non ottante tutto quello, mai fi 
è- detto che li fia operato contro la Religione • 
Eppure , fe fi interrogaflèro i Medici fpreggiu* 
dicati , direbbero certamente , fuppofti veri i 
farti circa l'Innefto , che era maggiore il numero 
di quelli , che morivano per fuggire le accennate 
malattie , che elfi non avevano , di quelli , che 
muoiano per Y Innefto per fuggire un pericolo 
vero , e una malattia moralmente inevitabile, che 
ne ammazza tanti , e tanti ne accieca , e tanti ne 
rende deformi • Il Sig. de la Con damme, oltre a molte 
buone ragioni a favore dell' In nello , porta alcuni 
«Tempi contro i Nimici di elio in ordine alla Re- 
li- 
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ligionc . Non fi nega t aiuto , dice Egli , ad una 
nave appeflata , e fi la/eia affondare con tutti t mi/eri 
Naviganti ? Si rovina pure un edifizio dimejfo ad un 
altro y che brucia , perchè l'incendio non vada più oltre 
eppure non fi pretende , che vi reclami la Religione . Ma 
con pace di quefto , benché dotiiflìmo Scrittore , 
non mi ferobra , che in quelli eièmpi corra la pa- 
rità , perchè in quelli cafi fi tratta di falvare la 
vita propria , e non di efporre al pericolo di per- 
derli quella degli Altri . Poteva più tolto mettere 
in viltà il barbaro coftume di dare ad allattare i 
Fanciulli alle Nutrici , con che Ni uno crede di 
&r contro alla Religione , benché ella vi reclami 
altamente per bocca de* Padri di Chielà Santa f 
e ancora de' Filofòfi gentili , e colle voci della 
Natura fleffa , e ancora della buona Politica ; co- 
ftume , che ammazza fenza dubbio alcuno più 
Fanciulli di quel , che iaccia V Inoculazione . 
Ma > poiché coli* addurre degli inconvenienti 
non fi fciolgono le difficoltà , oflerviamo , fe lì 
poflà venire a capo di fciorre con più metodo 
quella quellione . 

III. Per lo {chiarimento maggiore di quello 
dubbio io credo , che bifogni prima riiìare alcuni 
«tati , dai quali fi poflàno dedurre più agevolmente 
te cófeguenze > come io procurerò di fare, per quan- 
to mi poflà riufcire . Il primo dato fi è fecondo il 
Veicovo di Worcefter > ohe in molte centinara di 

Per- 
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Perfone appena una fi trova , che vada efentte 
dal Vaiuolo . Da una lettera del Woothrard del 
1 7 1 3. fi ha , che per otto anni , che fi durò ad 
Jnneltare il Vaiuolo , due foli ne morirono , uno 
in capo a 22. giorni , e V altro in capo ai 40. di 
.altro male . Si leggono varie relazioni , tanto nel- 
la Memoria di Monfieur de la Condamine , come 
egli I" intitola , fopra l'Innefto , quanto nelle note 
alla medefima , di oflèrvazioni fatte in vari Paefi ; 
computando in quelle il numero degli Inneftari , 
e quello dei Morti . le avendo raccolto in una 
fola fomma tutte quelle fom me fecondo i fucceiiì 
ieguiti in un dato tempo, trovo che il numero de- 
gli Innevati arriva a 18447. , e quello dei morti 
a Ma reftringendo in una fola fomma gli 
cfperimenti fatti nella fola Inghilterra in un dato 
tempo , il Condamine trova , che in 6398. ne mo- 
rirono foli 17. , cioè uno in 376. Vn altro dato 
fi è , che il Vaiuolo naturale ammazza la fettima , 
la fefta , e la quinta parte di quelli , che reftano 
attaccati dall' epidemia, o contagio , come fembra 
più verifimile , benché WMaitland dice, che talora 
ne muore un terzo , fenza parlare deli' ultima epi- 
demia del Vaiuolo feguita in Livorno , nella qua- 
le fi dice elfere morti 60. Fanciulli per cento . 
Noi pigliando però da quelle fomme non la me- 
dia , ma la infima più vantaggiofà ai Nimici dell' 
Inoculazione , e il numero minore di quelli , che 

. . muo- 
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^aotpno di Vainolo naturale, diremo die he mua- 
r& /blamente la fettima pane, ed in queflo cafo iit 
376. ne dovrebbero morire 53. , lafciando i rotti 
a favore de* Nimici dell' Innefto . Io non intcì*^ 
do di difputare fopra.la verità dei fatti , che fi 
raccontano , ed in confeguenza dei dati di fopra 
fiflàti , dipendendo tutto dalla fede degli Scrit- 
tori ; ma egli è ben vero , che , quando dai fatti 
dipenda la derilione della queftione , bi fogna che 
quelli , che fono contrari alla Inoculazione , ne- 
ghino prima i fatti medefimi , e tocca a loro in 
tal cafo a inoltrare il contrario . • 
t ; IV. Polli adunque quelli dati , Tentiamo le 
ragioni , che oppongono i Moralifti contro l'Ino- 
culazione. Elfi dicono , che non fi può far un 
male ad uno , che non lo ha , e che attaccando- 
glielo , può dargli la morte; onde Chi inneità 
il Vaiuolo ad Vno , che di quello muoia , diventa 
di Quello omicida . Ma la proporzione nel cafo 
nollro in quelli termini non cammina , perchè 
nqn intera , come deve elfere , poiché , quando 
fi dice, che non ti può attaccare un male ad uno; 
che non lo ha , bjfpgna foggiungere : ma che deve 
averlo tnoralmen\te prima , 0 f§i , con pericolo della 
vita affai maggiore , lafciandoìo venire Ja'fe . Le pe- 
ililenze più terribili e più furiofe , come quella 
dei 1 348. deferitta dal Boccaccio fecondo le oflèr- 
vazioni fotte , lalciano in vita v un terzo> degli 

G * Ahi- 
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Abitanti , e molto più ; fe non Ciano così furiofe , 
*così terribili . Pollo ciò , fuppnnghhmo che rT 
«ciacchi la pelle in un' Ifola . Vn Padre di Fa- 
miglia fugge con tutta la Aia Famiglia (òpra ad 
un battimento mal tic uro , e male in ameiè, é 
benché iàppia che molti Scappano ta pelle lenza 
Uggire > elpone fe , e tutti i fuot ai pericoli del 
mare e degli uomini armar» contro tacer quelli -, 
che fono fofpetti di infezione * Se fi domanderà , 
fe quefto Padre pecchi contro la Religione , fon 
peri odio che fi dirà di nò , perchè non repugna, 
alla Religione , quando li è forzati a pigliar par* 
t ito il poiil in un pericolo, che fi vede più remoto 
per fuggire ano prcaTimo . Noi fìamo nello fteifò 
cafo . Comincia il Vaiuolo in un Paefe . Ecco 
la pefte per tatti quelli , che vi fono foggetti . In 1 
lai cafò , fe io non m'inganno , la queftiane fi ri- 
duce a quefti termini . Si domanda , fe in cafo 
di neceliìtà che vi folle a detcrminarvifi , offenda 
più la carità , o la giuttÌ2Ìà , Scinprwio , che efpone 
Tizio ad , un pericolo remoto di perdere la vita 
per torlo da uno profftmo \ o fe Càio , che abban- 
dona Tizia in un pericolo proffirao , quando k> 
può mettere in uno più remoto . Io credo , eh* 
Chiunque fi fia deciderà certamente a favore di 
impronta ; ma , fecondo i dati poftì di fopra , 
Lionello pone i FancioUi in un pericolo più re- 
moto di quello , al quale fi fottòpongono quelli > 
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che fi recano in animo di volerlo naturalmente ì 
Adunque quei Padri , quelli Spedalinghi , e Capi 
di Comunità, o Con Ter va tori, che fanno innettarg 
il Vaiuolo ai loro Sottoponi , peccheranno meno 
contro la carità , cioè a dire nel calo noflro fa- 
ranno più pii di Quelli , che lafciano i Fanciulli 
cfpoiti al pericolo protumò di perdere la vita pel 
Vainolo naturale . Pofto il rilchiò dì fopra ao 
cennato , che vi è per l'una e per l'altra patte , 
lì è detto i che del Vaiuolo naturale il minore 
numero ,che ne muoia, fono 5 3. 'in 3 y6» \ ed 
un lolo degli In nettati ; ficchè , le li voglia chia- 
mar crudele Chi innetta il Vaiuolo , più crudele 
biiògnerà chiamare Chi lafcia correrlo naturai» 
mente , e ti diri ■, «he ftà la crudeltà di Chi lafcia 
correre , alla crudeltà di Giù inneità , come 5 %l 
aì.; e convertendo le propoftzioni , la crudeltà 
di Chi innetta a quella di Chi lafcia correre, farà 
come uno al 53. , che è l'iileiìb nel nottro cafo , 
che dire ,che Chi innétta è 51. voke più pio dr 
Chi lafcia correre. Qualorà fono Tutti in nccef- 
fìtà di pigliar parato f dicono Alcuni : Poi tot? ìn* 
mjio awmàziattfonft.Tabtnà, che von axxrtbba mai avuto 
il Vaìwktficcmx Molti fe ne amover ano , che fono mot- 
ti fenza averi* mai avuto . Ma qui in primo luogo 
fi rifponde t che non farebbe vero iliuppofto , £è 
folfe vero, che Chi non ne è fufcettibile, noi* lo 
piglia neppure coli' lunetta , come lì prerende , 
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che fia ftato oflèrvato . Ma fia ciò , che fi vuole 
ÌSecondo il dato , quale fi è porto di fopra filli' 
oilervazione del Vefcovo di Worcefler , in molte 
centinaia fi trova appena Vno, che fia efènte dal 
Vaiuolo , laddove degli attaccati dal Vaiuolo ria-' 
turale ne muore almeuo la fettima parte. Onde 
ricorre il quefito efpofto di fopra di Chi megli* 
operi , fe Chi efpooé Vno àd un pericolo più ri- 
moto di perder la vita per torlo da uno proUimo 
che è più probabile , o di Chi fa al contrario . Ma 
quel Padre, dice uno , che vede/Te morire un Cafr 
Figliuolo , a cui ave/Te fatro Tlnnefto , quanto* 
condannerebbe fe fteilb d'avere prefà quella ri- 
foluzione ? Ma quel Padre , che fi vedeffe morire- 
un Figliuolo di Vaiuolo naturale nel tempo ^ che- 
tanti ne vede guarire degli Inriefìati , oh quanto 
fi pentirebbe di non avere fatto l'ifteiTò ! QiJefte 
queftioni noti fi poilòno rifolvere fecondo che fi 
penferebbe dopo Tefito del fatto ; ma fi devono 
efaminare fecondo le regole della prudenza pre-' 
ventivamente . Se fi fapellè , -qual debba eflère 
l'efito delle cofe , non occorrerebbe efaminare le 
regole della prudenza , le quali fe fallifcono non 
per cattivo penfare , ma per accidenti non previ- 
di , non fiamo colpevoli . Sortes m una mktuntur r 
a Pontino tempiranrur , fi può dire ancora a quefto 
pi'opofito collo Spirito fanto . ' : 
V, Alcuni dicono , non doverfi u\irea4 ca>. 

L J Coli 
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coli riportati dagli Scrittori , perchè la varietà de£ 
climi può fare una gran variazione * ma , fe lcgi 
ge ranno , che in tutte le parti del Mondo t e dìo 
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VI. Altri dicono , che Quelli , che s'inne- 
ftano r fono per Ip più Rerfone comòde , e chè 
per quefto poffono eflère ben curati \ e ben cu* 
{loditi , laddove i Fanciulli della mifera Plebe 
non efìèndo affiditi , come farebbe d'^uopo , no 
viene che Molti muoiono , che non morirebbero . 
Io non nego , che ciò non polla fare qualche va- 
riazione . Ma primieramente è notabile , che fra 
le altre offervazioni , che fi pretende eflcre (late 
ètte ,,il Vainolo è.più fatale nelle Perfbne culto 
e ben pafeiute , delle quali a proporzione ne 
muore più che di quelle della Plebe . Oltre a que~ 
ilo leggendoli , che in varie Parti del Mondo a; 
migliaia c migliaia, ne fono ilari innéilati felice- 
mente , forza è il credere , che la maggior parte- 
nano flati Plebei , ed inculli , i quali o innéilati , 
qnò , fono fempre nella ideila impotenza idi ei- 
fere alliiliti , come farebbe neceilàrio : onde bi- 
fogna; concludere , che , fe rariliimi fono flati 
Quelli , che fono morti , ciò fia flato in virtù 
dell' lnnefto.. , '. -, , > 

VII. Quell' aforifino, col quale Alciini^Ven-y 
gono fuori : N<>n<fwtfacitnda mah, ut tue ni ani. bona 
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Sia aver luogo nelle cote morali , e non nelle 
Lhe . Ninno per quella ragione potrebbe.» 
e (porli al taglio della pietra , nè a veruna di quel- 
le Chirurgiche operazioni » per le- quali Molti 
muoiono. , o la maggior parte , per tirarfì fuori 
da quegli incomodi , coi quali potrebbero campar 
degli anni . Oltre di che non fàprei dire p che 
Sempronio , che vedendo Caia in pericolo di perdere 
lavita , lo mette in un pericolo più rimoto per 
torlo da un più proffimo , fàccia un male , 
perchè ne venga un bene » 

Vili. Degna è ancora d'oflèrvazione la Let- 
tera Campata a Livorno di Giufeppe Cri, il quale at- 
te Ita di avere in ne flato il Vaiuok> a molti Plebei- 
lènza pigliarli di quello altro penile ro fe non dell' 
in ne ito , e che ninno ne è perito : onde bì fogna 
in quello riporre tutta la virtù più che nella buo- 
na * o cattiva cura . 

IX. Ma prima di dar termine a quefta mia 
cicalata » mi conviene , gentiliiBrai Ascoltatori ,. 
ritornare alla voflra Memoria , che nelle ripor- 
tate cateolaaionì ho fèmpre feguitato il numero 
degli Inne flati h e dei moni * favorevole ai Teo- 
logi nemici di quefta pratica , quando y fe fi leg- 
gerà ciò » che dal Ma it land , e da Monfieur de la 
Ctndamtnt > e da tanti altri dotti > e fpreggiudì- 
eati Scrittori viene aflèrko , fi vedrà che il peri- 
colo della vita > che fi corre nel Vatuolo > è aifoL 

più 
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più rimoto di quello , che fi è moflrato nell* In- 
nefto , che nei Vainolo naturale , e che però 
l'Innefto viene ad eflère meno ripugnante , anzi 
più favorevole alla carità , e in confeguenza alla 
Religione . 

X. E quefto è quanto mi do l'onore di et 
porre , RiveritUfirai Accademici , al purgato giu- 
dizio Voftro , prontiflìmo a mutare opinione , 
quando altri con migliori princìpii , e con più 
c&tto raziocinio mi dimoilri il contrario • 
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- CÒNSVLTO TEOLOGICO- MORALE T 

Sopra t Innefto del Vaiuolo , 
compofto dal Reverendijftmo P. Maeftro 
Francefco Raimondo Adami Pifìoiefe , 

Cbiariffimo Religiofo dei Servi di Maria , 
t Prcfeffne pubblico di Teologia Dogmatica 
nella Imperiale Vniverfità di Pifa : 
il quale Confulto fu flampato in Pifa ftejfa nell'art. 1758. 
neli Articolo HI. della Parte II del Tomo Pll. • 
del Giornale dei Letterati , 

■ ■ 

come fegue : 

„ L' Inoculation de la perite Vérole &c. , 
cioè: Vlnnefto del Vaiuolo denunciato alla Chi e fa „ 
ed ai Magi/Irati • 1756. in 8. 

Uefto libro , che per rifeontri 
licori Tappiamo , eiTere ilato 
ftampato in Parigi , è diretto 
(da un Moralità Francefe ) a 
Screditare Tufo introdotto di 
inneftare il Vaiuolo ; e fpecial- 
mente combatte la Memoria letta da Monfieur 
de la Condamine nella Reale Accademia delle_> 
Scienze il di 24. Aprile 1 754. , e poi ftampata e 
Tradotta dai Francefe in altri idiòmi per comodo- 
delie altre Nazioni . L'Autore per tanto Anoni- 
mo del hoftro libro pone nel fromefpizio quelle 
parole del Genefi : Dife poi il Serpente uffa Donna i 

Fai 




io* CONSVLTO 
r« non morrete \ e lo dedica agli Arem farri t Ve- 
feovi , e Curaci della Francia , non meno che a 
tutti ì Magiftrati , che prefiedono al Governo 
politico dello Stato. A quelli propone la donni- 
na di Tommajjoì Colui , chi non toghe quelle cofe , 
dalle quali ne figvr ? omicidio ,fe k deve togliere , /' 
tnictdh in certo modo farà volontario \ e altrove f orni» 
ci dio Ji commette indirettamente , quando alcuno notu. 
t impedifee 9 quando può e deve farlo . 

IL Ciafcuno da quefte prime notizie potrà 
inferire , che lo fcopo dei noftro Anonimo è 
quello di combattere F I une fio ; o lu l' Inocula- 
tone , come contraria alla fana Morale , edalle 
leggi del buon Governo . Se quella Tua opinione 
meriti d* eflère da noi feguitata , lo vedremo fra 
poco . In tanto oflervi con noi il Lettore , che 
l'arte di fare l'In nello è pallata nell' Europa^ 
dall' Afia . La Circaflìa , la Georgia , e i Paefi 
vicini al Mar Cafpio , la praticano da molti fe- 
coli . In Coftantinopoli , ove anticamente fu 
notata , vi fu di nuovo infegnata a' Criftiani 
Greci da una Donna di Tenàglia nel 1675. , c 
in quello pallaio fecolo mettevafi in pratica an- 
cor nella Cina . Neil' Inghilterra credefi , che-» 
anticamente vi foflè nota nel paefe di Galles , 
ma poi nel 1717. una Principe/là dichiaroflène 
la prore trice , e fu accolta con applaufo ; dipoi 

montò : 



Digitized by 



DEL P. M ADAMI . ióy 
onde al prefente fi pratica V Inxieilo nell* Inghil- 
terra generalmente. 

IIL Dair Inghilterra pafiò r ufo dell'Ino- 
colazione nell'Olanda > e in Ginevra f e lì vor- 
rebbe ora introdurlo nella Francia coli' ai uro del 
credito » che gli danno i fuoi Prorettori » 

IV. Il noflro Aurore tralalcia (òtto fìlenzio 
alcuni PaefI Cattolici , ne* quali è /laro praticato 
felicemente 1" Lineilo . Qual nalcita ha egli 
mai avuto f quale educazione ? Popoli barbari > 
n privi di religione^ fenza cottomi , a vezzi nell* 
>f infànzia alle sfrenatezze più. difTòlute, impe- 

gnati da un iotereMè peccami no fo a conferva- 
„ re la venuftà de* loro Parti per farne un tra£» 

fico infame co* Turchi , e con i PerGanr; unr 
„ altro Popolo , prelìò cui la Superflizione y ci*. 
,> T amore della Angolarità palTano per religione* 
ip e per gentilezza ; una Nazione fluttuante nel 
» vortice di craiTt errori , avara , fuperfliziofa > 
m pufillanime ; un'altra Nazione immerfa nello* 
u Scettici£mo > fàcile a dare orecchio a tutti i ir- 
n (temi della religione > che il propongono da 1 le 
n fa malìe più (concertate ; e che (bttopone la_, 
» fua fède r e i fuoi coft ami al calcolo de* tem- 
p porali vantaggi ; una Repubblica > che àk ri- 
n cetto indifferentemente a tutte le ferie r e ad 
„ ogni culto ; una Città 9 in cui TereOa più per- 
„ niciofà regna come nel centro del fuo impero j 

» quelli 
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^, quefti fono gU efempi , quefti i modelli, che 
„ ci fi propongono d' imitare fenza efame , fenza 
fciupolp per un aiTare , nel quale la cofeien- 
za , e la legge Divina puonno avervi un gran- 
de intercflè. 

V.. Vn Partigiano però dell' Innefto non-, 
crederà , che della fua fede la purità contragga- 
una minima macchia , perchè lo pratica ; e noii^ 
fi (limerà meno Criiliano , nè meno Cattolico 
del noftro Autore , perchè l'Innefto è una in- 
venzione d' una Nazione infedele , e perchè è 
fiato applaudito , e praticaco da' Proiettanti . Di- 
rà, che qui non trattali del Politeifmo della Pri- 
ma , nè de* fàlG dogmi dei Secondi , ma di una- 
cura, colla quale fi può rendere la vita ad una 
gran parte d'Vomini , che altrimenti l'avrebbero 
perduta , e colla quale ad Altri può afficurarli 
l' ufo libero , e fano de'membri , che fecondo l' e- 
fperienza e 1' ufo Tederebbero infermi , e inabili 
al proprio ufizio . Crediamo noi , che V Innefto 
venuto dalla Circaflìa , ed applaudito nell'In- 
ghilterra, debba paragonarli alle merci , che ap- 
prodano a' noftti porti , e vengono da Paefi 
fofpetti , cioè che non debba ammetterfi fenz* 
efàme ; ma quando da quello fatto replicata- 
mente ne rifiliti evidente utilità , farebbe un 
oftinarfi con pertinacia fenza volere profittare 
del fratto , a cui guida la matura difeuflìone che 
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deve farfi , e giufta i principii della buona Mo 
rale, , K i 

VI. Il noftro Aurore potrà ri fpònderci \ 
che nella Francia è ftato farro f eftme , ed è fta< 
to riprovato l'Innefto da molti Teologi della fua 
Nazione. Non troviamo però , che Egli citi ab 
tri , che Monfieur -di la n ••>•• , le cui obbiezioni 
fono confutate da Mòntìéur de 'la Qmdamine , e 
benché dica il noftro Autore, che a molte non è 
ftato rifpofto , fperiamo che 'il noftro Lettóre fui 
poco confeflèrà r non-eflfcfe *il gran pefo quelle £ 
che fbno ftate lafciare forto filenzio . * - 

VII. Frattanto oflèrveremo con Monfieur 
de la Condàmné , che. il Vaiuolo uccide , mutila J 
o disforma una ^mirra parte del Gènere umano j 
che poche Famiglie vanno efènti dal fatale tri* 
buto , che pagano gli Vomini ; e che ranco pid 
funefte fono le confeguenae' di quefto malov 
quanw più nobile è la qualità di Col(jro, che dal 
Vaiuolo reftano ertimi . 

Vili. Quella rifleiTìone di Monfieur de fa^ 
Condamine è impugnata dal rk A. con quello ar- 
gomento. Tre Quarti del Ge nere umano noi» 
dovranno fofFrire dal Vaiuolo quelle perniciofe 
confèguenwì , che produce nell' «Uro quarto /de* 
gli Vomirti dei tre quanti fopradetti un cjiiar- 
ro e metóo almeno non «iranno queftimaiawia 1 
e ,per ciò T Innefto làrà loro -aflolwaineiite noci- 

» V VO . 
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vo . E itocome non vi fono indiai da cono (cere 
quel quarto e mezzo di Vom ini , che anderà ii- 
f>èro dal Vaiuolo ,-cosi inneftatfdo: que fio "gene- 
ralmente , lì confonderà il colpevole coli' inno-, 
ccn ic , e fì ri&hierà non io\<> di cagionare «uu 
male a Coloro , a' quali non decina vaio, la Divi- 
na provvidenza^ ma ancora la mor te ; nel q uà 1 
calo un Vomolblo , che di colloro moriiTe , (a* 
Debberò gli I noeu latori rei di omicidio . Di poi 
il N. A. cangia tuono , t fcrive , che finalmente il 
Vai uo lo entra nella clalfe degli epidemici > i 
quali fono da temerli ugualmente , b più dei 
Vainolo ; e qui nomina la pelle , le febbri con- 
pnue , gli attacchi idi petto ,.che in alcuni anni 
privano di vita il più gran numero di Coloro , 
che ne fono attaccati , e che tutti gli anni fan- 
no ipargere tanti pianti in Parigi a e termina il 
difeorfu fuo con quella ironia . Erbe non può /re* 
vdrjì il ftgreio i' mneftarr quefti mai* ? Nm bìfo*. 
gna perder/! d* animo . La morte vi farà ben gfofi 

IXi A quello saziocinio per ben rifondere, 
converrebbe eflèrc Medico . Tale non è il Cxior- 
nalifla , che ferì ve , necci Tua n dolo il fuo irato 
di vita , « '1 fuo impiego ad altri (ludi , e ad 
altra profeiTìone • Pure coli' efperienza alla ma- 
no fpera d' appagare il Lettore , mentre così ra- 
giona. U Vaiuolo è ua male comune a. tutti gli 
. / Vomini 
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Vomì ni della Toltane > e credo che fi polla dire 
nel! 1 Europa J Coloro , che non V hanno avuta 
fono rara aoii in tetri*- II Vaiuolo in oltre tanto 
più rende fi peri col oib , quanto più adulta è l'età 
di Coloro , che ne vengono ailàliti . Quelli fono 
aliai pochi , perchè generalmente nella infan- 
ti a r e nella minore adolescenza £ foitre quello, 
male , e Coloro , che in età avanzata (anno di non 
aver fofFerto il Vaiuolo , vìvono in perpetuo 6r> 
more , Ipeci al mente quando quel Paefe , in cui 
vivono , è iòttopofto a tale influenza ; e quello 
timore è ben ragionevole , perche qui ti nell'uno 
rimane in vita di Culo m , che in una robutia età 
ti trov ano oppreflì da quella male:» t ■ sai * J 

X. Da tj uè ti a dottrina in legnata dall' efp*> 
rienza, e cortei mata al Giornali ila, da molti dotti 
Mo:;.i , che peri maggiore lì cure/za ha interro- 
gati T iì dovrà inferire » che il Vaiuolo è un male 
uni vedale , al quale fono {oggetti tutti gii Vo- 
mi n i r e che non deve tari! conto di quei pochi£» 
ti mi y che per accidente , o. per altra ignota ca- 
gione , ne vanno e lenti . Non farà dunque colà 
bialime voi e , ma prudente , il cercare , che que? 
Ila malattia ti renda agli uomini meno danno! a , 
e che li cerchi no i mezzi per conlèrvare gli Vo> 
mini io vira col procurar loco un Vai uola arie> 
tatto r da cui rif organo > più tofto che laiciarl* 
efpofti al Vaiuplo naturale , per cor unii, pcr> 

i feono . 
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fcono w Se.'lo Spirito fitnto aélUEcàkììiàico U 

Con il glia malam dtem ptecqtv } quid, altra i CÒfà fi 

fa coli* In neiìso , che quella ^di fchivarc per tem- 
po il cattivo giorno , che, a "Molti fi fende mór- 
tale ? i:p . i ! ex < » ,r ori a ; > , r , ! * 

^ XI. Due obbiezioni parè'che princìpalnien-. 
te far fi pollano col n. Autore a quefto razioci- 
nio . La prima è , che fi introduce nell' Vomo 
coll ? Inneflo una malattia non mandata da Dio - 
la feconda è , che 1' Innefto non è un fègreto , 
che aflìcuri gli Vomint della vita , e che degli 
Inneftati ancora ne muoiono ; onde potendo e£ 
fere còftoro nel numero di quelli , ohe non avreb- 
bero inai avuto il Vaiuolo , o T avrebbero avuto 
non mortale , 1' Inneflo può cagionare ad etti 
la morte , onde in quefto dubbio , cioè nei pe- 
ricolo dì commettere un omicidio , non .fi potrà 
praticare l'Innefto con ficurezza di cofeienta . 

XII. Ma quefti due, argomenti non pare 
che abbiano forza, -né .che, debbano trattenere 
inv prudente Medico dall' Innefiio ? -mentre , 



data da Dio , è però una malania dirètta come 
un tic uro mezzo alla fidute , e confervazione dell* 
Vomo , ed alla fua prefervazione da un male , 
die può privarlo di vita . Tali fono general- 
mente tutti i rimedi , che fi danno dall' arte Me- 
dica/ i quali cagionano, nel corpo umano una 




ma- 
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malattia , per cui TVòmò fi libera da una più 
pericolofa , più tormentoOi , e -più grave . Cosi 
tatti i purganti , k^vdtà del iangut; , il eàui 
tèrio*, ^ , fonò tóatótrte artificiali y éfcé' fi ,prel 
fcrivòno con Acura cófcienza da' Medici , perchè 
fì introducono quefti malta folo fine di redimire 
la fàlttrcaft* Inferni ippwflo , ò imimcclato da 
un male pUtgrà** je* peikòtófo. : E>dua|imnqiie 
tali malattie artificiali in : qualche cafo flano ra- 
nelle all' Inferma * 'nulladimért* perchè il più 
delle volte guidano l'Infermoalla Inni *à ; per ciò 
fi r*r^ttoBò nWgHè^^/r^ confidai 

fio- f « e ifr prefòrivony coerentemente ai tuoni 
principi* della Morale. o ili : ! ; ; ma 
'i^ <Xm. ìfahm&ZÌti* f e laXShirurgfo'i ci 
daranno' dégU efètópS più fòrtf per ^futfifiéaré 
rinnefto . Il tagliò delie mammelle viziate id* 
qualche carcinòma , * fetnplice fcirro ; e quello / 
per «cui f eftràé dàltìèr^ó VmaftÓ4a pietra) fono* 
due operazioni perkotoft ; nelle ^aaìfc mottèiBer* 
fone kfeiano miferamemè là vita . Ora rantò lo 
fcirft>, il cancro /e,k pietra fono malattie man- 
date 4* Dtoy eCotoròyehe létòffrèno -, potreb- 
bero VYvett'taòltranni \ Eppure per liberarli dal 
pericolo y o dal dolore , che accompagna quefti 
mali , fi pongono in cimento di perdere la vita 
in poche Ore , ficcarne fpeflb addi viene V fcla Me- 
dicina , e la Chirurgia , fono eie n ti da ogni raac- 

H chia , 
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«tua , allorché c?on%UarK) 5 VPe^iMfeQna*<^U 
cosi pecicoiofi K| cipè quando san una malattia ar- 
linciate ft ingQgpaii« } 4ifCjfl^Wi^ Pacate f 
I^para^o^ca, j*,t^4<lk 6^te f ,.sc v 
chè (appongono tftali più violentile ftfecjjwft'i 
non fi lanttnentanp ► <B perchè dunque non iarà 
commendabik k^^to«f«W« 

Bdélà k mortale , {gtìUgitt^oitól^W *4t* »fa»« 
altri j?iali di«h»rafi «fewe da, colpa £ [ ; ; : : : 
()I * otafefeitlWt cG?¥B«»:JW%W 

non ci vieia di cautelarci poturo di ette con gì* 



la p^le |^r 5 la ra^on^ diluW'^wHtà r^df jiini 



tfi « Ucurfe jperanz* > e pei* «io ww ¥ nww« 
„ a fuggir- da una ea&tfiemlnacca* r^vin* oinwj 

* ma cjuana> >t .i^Me «è. girano;* 

* 4ubtMt)fa ^|Knofe cffl ffesdift» » , o^«^k>; afe 

. .. ri? LI » 6 l0ne 
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„ gìone della indolenza j / v. allòw ragiona 
„ alla Tarda , cf nmleii ptopof&a fi ^retendd di 
f> rimetterfi alla Divina Prowideina, fenza peitf 
„ fare che Una tale rifpofla ha luogo folaraen re , 
h quando è flato fa tt o dal canto noi Ivo curro ciò \ 
h che pmevaii . Se dunque r Mìmici ddi^KP 
nefto afpéttano placidamente , che il Vainolo 
venga a iniettare la patria r t allora foltanto fi 
danno moto à cercare il rimedio , che in tanti 
rendefi adatto murile ; perchè la violehwt dei 
male li priva di vita nòn dovranno Goftóro eri- 
trarmnèl Inurberò idi ouelfr Criaiam r che fenza 
accorgetene a m mettono in praticai quel la ta- 
lifrao , di cui ragiona ifjeìhitid * e per i'oppofld 
coloro, che cercano di prevenire colf hmeùo 
k ■•oonfeguenzè, Umuoic dei Vainolo naturale , 
ita» fatatalo t degni di' -ted»;; perchè dal cantai 
loro hanno «faro il rimedio , che àfiìcèra ( ^ene« 
ralraetote parlando) la vita degli Vomini , cho 
fenza quella cautela farebbero in grave , ed evi* 
dente pericolo ? < v »;ui r i:j 't < i uì vi 
- ; : l XV. Ma il hoflro Autore per rnaggiormbn-I 
ieifbrediiare 4* Jnnèftq y fi avanza a difendere , 
ehe il Vainolo naturale .ben curato non è per i- 
cólofb , è .molò pedono la vita :y jserchè i Me* 
dici non cannoli nude f cornebitògna . E quev 
ftadottrina appòggiafi fopra ciò , che del Vaiuolo 
hanno, ferirai Syddb*** Isocrate dell' Inghil- 
f.l Ha terra , 



? t* . IMÉJpHSSSLTOiaa 

lerra , r.Bagiv Medica tanto accreditare' dr Roma , 

èbi^orfre^etire. Profcffpre-tìi rParjgr; Da qua! 
fnoefta cagione ne viene dunque ,'chè tanti Faru 
Citi Hi rimangano eli inti vittima idei Vainolo j> 
Pèrche di tempa inatmpój £ coWntì ét pianella. 
Ttóàrìa ) è di naiora coiì maligna V che fa ftrage 
luuuofà di tanti innocenti Fanciulli . Se la mor- 
te è funefto effetto, della violehaa del male, come 
dai noi iì penA ; , tutte, le /teorie dei Sydenham y 
$ei Ba^livio , del Pfrvel non faranno vére in pra* 
tica . Se poi la colpa è de' Medici , pènfino eili 
a difender^ *. e i noi j-epilicheremo .che: J' Inneità 
ikxà JddeyoleJìno p tan tu che i Medici non ab^ 
bfano^ triaca J'fcrte<dj rtndrae il Vai uolo natu- 
rale meno 1 dannòfo A > •« r , . . > , , J : , » 
( ;XVI. Ma è tempo oramai, che Si rifletta fo- 
pra il fecondo argomeò t o : > in cui dal n. A. ir 
acculano di omicidio Coloro , che praticano fili- 
ne fio . A noi non pare , che meritino quefta ao< 
cufa > perchè flnneiìo&tncno peiicolofo di quek 

10 ila il taglio d'una mammella ><6 ili taglio per 
i'e&razione della pietra , come fòpra abbiamo det- 
to . Secondo , perchè fuppofta la generalità del 
Vainolo ìo naturale ,o artefatto pei? t atri. gli Yo-» 
mini fa ri azione, utile, prudente y e caritatevole- 

11 prevenire il naturale perieolofo con quello , 
1 die non è tale per le precedenti purghe , e per 

la felicità > con cui fi inneità.,, Tejao , perchè 
, is ■> 1 z II la 
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hi colpa dell' omicidio allora fi contrae , quando 
il priva uno della vita con animo deliberato di 
volere in qualunque maniera la fua morte . Adun- 
que i Partitami dell' Innefto non avendo altro 
feopo , che quello di aiTicurare la vita degli Vo- 
mirli con una malattia artificiale , colla quale fi 
liberano da una naturale , e pericoloni , e mor- 
tale ; fono efenti da quella macchia . 

XVII. Quarto, perchè , fuppofto che Alcu- 
no degli In nettati perda la vita ( il quale cafo è 
rari lì imo ) non può attribuir fe ne la caufa all' Li- 
neilo . Eccone la ragione fondata fu Ila efperienza . 
Dai regi (tri riportati efattamente da Giovanni Kirk» 
Patrick Medico di Londra ricavali , che di Inocu- 
lati morirono Ioli 82.., che però neppure arriva- 
no alla proporzione di 100. Inoculati per un 
morto . Se noi prendiamo cento Fanciulli anche 
fani , non è improbabile, che nello fpazio di 
venti giorni , o di un mefe , Vno perda la vita , 
perchè la morte fa maggiore, ftrage degli Vomini 
nel primo luftro della loro vita , che negli altri 
lufiri fuileguenti . Dunque , fe nel tempo della 
cura di 100. Inoculati ne muore Vno , e fe al- 
tronde ancora Vno di etfì morirebbe probabil- 
mente , non farà l' Innefto cagione di morte , e 
non dovrà nafeere fcrupolo alcuno nell' animo 
di quei , che lo praticano . Potrebbe obbiettarfi y 
che dal noftro argomento non -provati > che ap- 

H 5 punto 
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ponto quello, che muore fra. t qo. Inneftati, ftreb- 
& morto , fe non. foiTe ftatatatta la cura del Va- 
iuojp mneftarp fopra di loro -, ma noi rjfpondere, 
mp,che appuptp quello che muore per l* frutt- 
ila, quello (àreblx perito, fe foflè flato labiato 
il corfo libero aHa datura. , poiché le replicale-* 
efperienze han dimo/lrato > che fra gli Inneftati 
Coloro rimangono evinti , i quali nella macchina 
del corpo loro han qualche grave indifpofìzione 
organica , o umorale : jl che è lo fteiTo che dire , 
che farebbero morti anche lènza V Inneità . 

XVIII. Quinto , faranno affatto liberi dal 
fofpetto ancora rimoto di omicidio i Partigiani , 
dell' In nello, quando riflettali , che 1* arte di 
comunicare il Vaiuoio è ridotta adefTo a tale per> 
fazione, che moralmente paje irapoflibile che: 
muoiano i Fanciulli % nel corpo de VquaU fi & 
i; Jnnefto . Cosi M» Ramby Medico di Londra 
yidde ritornare in perfetta jfolute più di mille 
Fanciulli da eiTo inneità ci , fenza che ne morifle 
un foio . 11 Vefcovo di ì^orcefter porta lefem- 
pio di aooo. Inneftati , de* quali neffuno morì , 
ali 1 eccezione di due Donne gravide , che fi fer. 
cero in nettare il Vaiuoio contro leforeflà vo- 
lontà dei Medici . Ma lènza ricorrere a mille, 
efempi di Paeu lonrani , abbiamo veduro in Tot* 
fcana inneftarfi il Vaiuoio a tanti Fanciulli fem-, 
pre , e poi tempre feUceroeme CosUl Sig. Piar, 
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ftppe'Cti di Calci , tanto in Livorno , quanto ne 
circonvicini Paefi, ha fatto l'Innefto a più di 100*. 
Fanciulli con fomma felicità . Così è ftato prati' 
caro in Firenze dai Sig Dottore Giovanni Targìoni, 
di cui abbiamo ragionato tanto più volontieri 
nel paflato Giornale , quanto che rilevafi dalla 
dotta relazione di elfo Sig. Targioni la ficura ma- 
niera di fare Tlnnefto fenza ombra di pericolo. 

XIX. Sefto , in faccia di tante prove , é 
di tante replicate efperienze , non può V argo- 
mento ritorcerà* contro i Medici nimici dell' Ina- 
nello , non potendo eiTer loro ignotò l'effetto 
infelice , che produce in tanti il Vaiuolo hatu* 
sale ? Saranno fcufabili , fe in vece di prevenirlo 
col foccorfo dell' arte , afpettàno a farne la cura 1 , 
quando la maggior parte fono in pericolo deità 
vita , che molti perdono , ed in quelli che fo- 
pravvivono la fola incertezza dell' efito , i do* 
lori più acerbi , e i fintomi più gravi , non fa- 
ranno fufficienti ragioni di abbracciare l'Inne- 
fto , ora che è ben conofciuto , e provato ? Eli- 
mini , e di nuovo il n. A. pongafi fotto gli occhi 
la dottrina di S.Tommaf<> , che abbiamo riportata 
ai principio , e veda fe può ritorcerli con giuda 
ragione contro Ce fteffo e cóntro ciafcun Medicò 
nimico dèli' Innefto , onde dir fe gli poflà 
....... mutata nomine , de te 

Fabula narratur &c, 
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XX. Pare a noi d'aver fciolti colla ragione, 
e colla efperienza li due principali argomenti , 
che fpeflo hanno in bocca col n. A. i Nimici dell' 
Innefto . Inoltriamoci ade/To alla foluzione di 
altre obbiezioni di minore pefo , e per riportarle , 
e difciogherle con qualche ordine , premetteremo 
che una azione può dhfi cattiva , perchè è con- 
traria a ciò , che l'Vomo deve prima a le fteflb , 
fecondo al Prollìmq , terzo a Dio . Quefta tri- 
plice contrarietà trovano nelT Innefto i di lui 
Rimici . 

f XXI. Dicon* efll in ordine al primo c al 
fecendo capo , che non deve farfi del male , per» 
chè ne fegua del bene , che fulla incertezza di un 
male avvenire non può cercarli on male prelènte 
per non opporfì al configlio del Redentore : No» 
Jtate troppo prtmurofi di quello , che accanerà domani ; 
che dopo l'Innefto fi rifica di provar di nuovo 
il Vaiuolo naturale , e che, fi può rinnovalo 
l'efempio degli Ebrei , che dopo aver mangiate 
]e coturnici per temer di morire di fame , furono 
puniti gravemente da Dio ; che unitamente al 
Vaiuolo Coloro , che s'in nettano , poflòno rice- 
vere il fermento di altre malattie ; che finalmen- 
te la morte , e le malattie non fono nel (àngue ^ 
ma fono pena dei peccato , come leggefi nelle 
facre Scritture , e (òno mercede della colpa., 
come attefta S. Paolo . . \ 

XXIJ. 
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XXII. A quefte difficoltà crediamo , che 
polTa rifponderfi con tali ragioni da non laici a re 
alcuna dubbiezza nell' animo del Lettore . Potrà 
dunque EJ io con noi riflettere, che S. Paolo avver- 
te i Romani , che i Gentili calunniavano le fu e 
dottrine , quaficchè infegnafTe doverli {are del 
male per ricavarne del bene . Il malizio/ o equi- 
voco dei Gemili nafeeva dall' avere lènti to dire 
a S. Paolo : dove abbondò il peccato , ivi foprabbondò 
la grazia , dal che ne inferivano che V A portolo 
invitava gli Vomini al peccato , acciò poi trion- 
faflè in etti la grazia. S. Paolo fi purga chiara- 
mente da quella accufa , come dottamente oiler- 
varono i Padri , e i Commenta covi . Non è que- 
llo il luogo di trattene] fi a lungo {òpra quello 
palio dell' Apoflolo . Oiferveremo folo , che qui 
u parla del male morale , e non già dei male 
Elìco , e inlegnali non eflèr lecito il fare un pec- 
cato colla mira di qualche vantaggio . Ma par- 
lando della mortificazione del corpo fpontanea- 
mente intraprefà per fottometterio. allo fpirito , 
o fopporrata coli antemente in di tela della verità ; 
S* Paolo l'approva } la loda , e la preferive . La 
mortificazione del corpo è un male fìlìco in fe , 
ma fi trafmuia in bene relativamente al fine , al 
quale è diretta . Tali appunto fono nel loro ge- 
nere le medicine , e le cure , che l'arre umana 
ci er eira . Sono in fè un male , ma fono un bene , 

H 5 per- 
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perchè fono dirette ad afficurarft la fanità . Ab- 
biamo già fu tal punto dati tanti efèmpi , che 
{limiamo fuperfluo il rammentarli di nuovo . 

XXIII. Sofpettiamo bensì , che nelle op- 
poGzioni teologiche del n. A. davi dell' ab ufo 
nel con/utare l' Inneilo con citazioni , e auto- 
rità di Sacra lcrittura , che fi applicano male 
a proposto a quello , che non conviene . Cosi 
il coniglio del He J e more : Non Jtate troppa pre* 
murqft di qutl , che accader a domani , come può aver 
forza di trattenere la cofcjenza d' un prudente 
Medico dall' Innefto ? Non lì condannano nel 
Vangelo Coloro , che con prudente cautela fi 
premunirono contro una mortale malattìa , mar 
Coloro | che cou pregiudizio , e colpa prelente 
dell'anima , ad altro non peniano che ai cor* 
poralì vantaggi per 1' avvenire ; né giova il rii- 
pondere , che intanto deve vietarli Y Innefto , 
perchè il Yaiuolo è incerto , e può non venire % 
come lègue in Coloro , che non ibno attaccati 
dal Vai nulo . Imperochè abbiamo già dimoft ra- 
to , che fono così rari Coloro , che vanno e len- 
ii da quello male , che non poilòno fare ila lo 
per 1* univerfale , nè trattenere l* ulo d* un re? 
medio , che univerlàlmeme è utile al genere 
Vmano 

XXIV. Ma adeftb diremo ancora dt più. 
Se vi è Alcuno > che abbia tale con il ir unione 

di 
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di corpo , e temperamento d* umori da non ef- 
fe i e fui topo fio al Vainolo y quantunque fe gli 
faccia 1* Inncfto t non dovrà temere il Vaiuoio ; 
imperochè ne' Patii , nei quali r Innerto li prat- 
tica , Taluni , ma rariilìmi con tutto l'Inncfto 
fatto loro replicaramente fecondo i precetti dell" 
arte non hanno il Vaiuoio artificiale , e in prò- 
gre/To di tempo neppure il naturale , quantun- 
que converfìno con Coloro , che attualmente lo 
foffrono . La ragione di quello fenomeno è chia* 
ra . Nel Vaiuoio , o naturale , o artificiale che 
ila, fi fviluppa t e fi fermenta una materia ve- 
le no fa , che Ila nafeofia nel corpo umano , e 
che dalle forze della Natura viene fcacciata alla 
cute , che fi riempie di pufiole , che le ni a men- 
te fi rileccano , e così il noliro corpo fi "Ubera 
da quella vele iiw là materia : onde coli' Inneità 
non potrà fermentare , né fyiluppariY nella ile£ 
ùt guifa , che {cacciata una yplta fuori del corpo 
la velenosa materia, per rocrao dej Y a i uo ^° inne* 
flato g o naturale » quello più pon ritorna ; 

XXV. Ed io fatti le replicate efperienze 
ci infègnano % che provato l'Inneità per la lècoiir 
da , terza r quarra volta ippra Alcuni , che ave- 
vano avutp il Vaiuoio tanto naturale , che inne- 
ità io % il Vaiuoio Don è comparfo \ perchè feae- 
ciato una volta che fia il veleno del Vaiuoio 
fuori del ttoftio corpo * noo fk oe debbono pi» 

teme* 
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temere gli infiliti . Vna Fanciulla Ginevrina , 
nella quale il Vaiuolo naturale erati manifèfiato 
con una fola bolla , fu innevata , ma fènza che 
compariflè il Vaiuolo . E quefto folo efempio , 
al quale molti altri fè ne potrebbero aggiungere , 
ci fa chiaramente conoftere , che il veleno > fpri- 
gionato che da una volta da' fuoi nafcondigli , 
tutto vien fuori alla cute , e nulla ve ne rimane , 
onde temere fi poflà un fecondo , o un terzo , in- 
fulto dalla deità infezione . 

XXVI. Non neghiamo però , che in al- 
cuni rarifiìmi , e forfè equivoci , efèmpi non fi 
rammentino del fecondo , ed anche del terzo Va- 
iuolo . Quefto è ciò , che ci a t tettano i Medici 
confultati da noi . Ma ef Fendo il caio più raro 
della nafcita di un parto moflruofb , non può 
fopra di effo f ondarti argomento contrario alla 
noft ra fèntenza , e quando anche voleilèro farne 
cafò i Nimici dell' In netto , facilmente potrà ri£ 
ponderfi , che l'Inneflo libererà almeno dal pri- 
mo Vaiuolo , e che negli Altri opererà La Na- 
tura in quella guifa , in cui avrebbe operato 
dopo il primo Vaiuolo naturale . Dicefi , che 
toglierà almeno il primo Vaiaolo , perchè , quan- 
tunque fi citino da' Medici Coloro , che dopo il 
primo Vaiuolo naturale hanno avuto il fecondo , 
non fi cita però neppure Vno , che dopo l'In- 
nello fia flato attaccato la feconda volta da que- 
llo 
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ilo male . Il Dottore Mead di JUntfraf, fttto '% coi 
occhi fono (late fatte tante migliaia d^Innefti., 
ce lo afficura non merto che il Dottor Jurin , 
il quale attefta il medefimo non folo per T. In- 
ghilterra , ma ancora per la Turchia. , e per 
alcune Provincie dell' America . Dovremo adun- 
que confeflàre , che fra gli altri vantaggi , che 
produce rinnefto , èvvi ancora quello di afficq- 
rare gli Vomirà dal [fecondo Vaiuolo, che alle 
volte forprende Coloro , che 1' ebbero natural- 
mente la prima volta. . 

XXVII. Allorché oppongono , che unita- 
mente coli' Inneflo pofTono i Fanciulli ricevetp 
il fermento di altri mali , pare a noi , che la fac- 
ciano da indovini . Prima conviene addurre fat- 
ai certi , o ragioni > almeno pwb^bili fopra gti 
,uni , e le altre fondare per argomento fjlico , o 
teologico , che mal li fonda fopra i meri poili- 
bilj , finora non potendofi provare quefta com- 
plicanza di mali l; \i ragione fta per l'Innefto. , 
molto più , fe riflettafi che le bolle , o puftole del 
Vaiuolo hanno il proprio veleno parti colare , il 
. quale non ammette altra comunicazione di male , 

come ha oflèrvarvato il Don or. Mead , che ridefi 
di quello ingiufto timore ..; ■> [ j < , , j 

XXVIII. Finalmente ciafom Criftiano 
confelTa, che tutti i mali filici fono pena del 
peccato} ma che forfè lo negamo. i Promotori 

dell* 



I 
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èli' Inrieffo ? Lb confettano chiaramente , I 
per dò dicono > the ii noftro corpo ha intrinfe- 
camènte 1 fòrhi ; é i principi del Aio disfacimet*. 
-ttt, e dijmòlrt mah" . Il peccato ha tolto agli Vo- 
ftlni l'alberò della vita;, che potefTe riparare le 

Erdite giornaliere dei corpo . La Divina Bontà 
concedo agli Vomìni la medicina , di cui ra- 
gionali nell' Ecclefiaftico , come di un dono di 
Dio , acciò col foccorfo di efTa fi difcaccino le 
malattie , e fi prevengano . Quindi è , che S. Af- 
flino oflèrva con gran ragione , che due fono gli 
lifizi della Medicina : il primo di rifanare le in- 
fermità , e T altro di cuftodire la falute . Ora 
T>er cuftodire la falute , uno dei mezzi più va- 
lutabili è quello di prevenire le malattie ; e l'arte 
Medica per ciò ottenere introduce nel corpo 
Vmano una malattìa breve non mortale , e meno 
penofa per liberarlo da una malattia lunga . mor- 
tale , o almeno pericolofa . E quefto appunto 
è ciò , che fi pratica coli' Ihnefto , come fopra 
abbiamo oflèrvatoV 

. XXIX. Ma palliamo a riflettere , fe V In- 
nefto fia contrario a ciò , che l' Vomo deve a Dio . 
Scrivefì dal n. A., che coir Innefto fi tenta Iddio 
contro quello, che leggefi nel Deuteronomio, che 
è lenw della Provvidenza , da cui dobbiamo co- 
nofcere la morte e la vita , la malattia e la falute ; 
che offènde i Divini Decreti , coi quali è già 

fiflaco 
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Mm il lenjpo della morte per ciafcon Vomo ; 
che finalmente fi oppone air eterno Creatore ) 
che ci ha (fera come in depofito la Vita , fìilki 
qpale non è permeflb di &re efperienie, che.l^ 

pongano in pericolo , -7 \ < r i i 

XXX. Per adequatamene rifpondere alk 
prima difficoltà, avvertiremo, che.Iddio.non pud, 
tentarfi dall' Vomo dtótamerKfc come fece, il 
maligno Spirito col Redentóre , e per. ciò i Ni- 

mici dell* Innefto pretendono col n. A. , che fi 1 

tenti Iddio coli' Innefto , perchè con eflb TVomoi 

fi pone in un grave pericolo -, dal \quale nfon può 

liberarfi , fe non che per mezzo di un miracòloV 

Veramente quefta è, la fpie.gazione , che danno. 

i Padri al tefto del Deuteronomi© ;, e di &JfofÀtfp 

ma il .nqftro tenore ginfltóe , fQ.fcóM'Inneftp^ 

pongati 1* Vomp in Unto! pericqlo p** non libe^ 

rarfene fen*a un miracolo. Più tpfl» potrebbe- 

dirfi che tentano Iddi** colorò , che dopo la fcoiv 

peria deh" Innefto. azzardano la vita degH Vo-i 

mini coli* afpettare "il. Vaiuolo naturale , quali; 

che Iddio voglia fare un miracolo per fàlvare qucfv 

gli Infelici f, che Taveranna » quando poflono» 

prevenirlo . Ed ecco, la loda , * chiara dottrina: 

di & Tommafo, (Ruanda fi fa qualche co& fenzav 

neceilicà > e utilità > quefto deve? intenderà , ch« ! 

fìa lo fteffo che tentare Wdif> >; d per. tih iòpraj 

quelle parole del peuterjonQfflìo : $ì<mmte*9* #J> 

, > 1 / St~ 
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Signore Iddio tuo, dice la Glófla , che tenta tìio 
Colui , che iàpendo quello , che deve fare , lènza 
motivo fi efpone al pericolo per far la prova , tè 
pofla eflere liberato da Dio . E che forfè non 
fanno gli Vomini quello , che debbono fare per; 
liberarti dal Vaiuolo naturale , che può privarli 
di vita , coinè accade a tanti Infelici ? Se dun- 
que non lo fanno, anzi fi odi nano a fc redi rare 
rinnèfto , la cui utilità , e ficurezza rifulta da 
tànté prove , quali faranno Coloro, che tentano 
Iddio ? i 

c XXXI. L'altra obbiezione fondata nella 
Divina Provvidenza da noi è già fiata difciolta 
col raziocinio del Leibnizio , al quale poffiamo 
aggiungere, che la Provvidenza è quella , che apre 
agli Vomini la- ftrada per liberarfi dal male , che 
loro fovrafta > o per godere di un bene , che pri- 
ma era ignoto . Ma tèmpre rifvegliafi dalla Prov- 
videnza la i nduftria degli Vomini , i quali fe- 
condano coli' attività loro i iòccorli e i benefizii 
dell' Autore della Natura . Per darne fra mille 
un etèmpio , l'arte della navigazione è dono 
della Provvidenza , da cui fvegliato l'Vmano ge- 
nere fragiUm truci commijti pelago ratem . A cia- 
fcuno fòno noti li gran vantaggi , che apporta 
la navigazione alle Nazioni , e al Mondo rutto . 
Or perchè a Coloro , che navigano , non fi dice , 
che non tentino Iddio , che fi appaghinoci tutto 

ciò , 
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ciò „ che la Divina Provvidenza ha farro nafoéie 
nel lóro Paefe , che ad efla non fi oppongano 
col metterli iri pericolo della vita? E ofièrvt 31 
Lettore, ,jj che molti naviganti frequentemente 
, periscono , e di più che non fi efpongono al pe- 
.ricolo tanto frequente del male per liberar fi da 
uno eguale , o molto maggiore , che loro iovra- 
^fti nella loro patria.. Epe! fi dovrà peniare!, le 
anco Ieri vere, che l'Innefio y da cui fi rilana 
ben predo , e che fi intraprende per liberare gli 
Vomini dal Vaiuolo naturale , fempre più tor- 
mentofo, e tèmpre mortifero > fi opponga alla 
Divina Provvidenza * e ai Divini Decreti?': 
, XXXII. Quale è poi queir Jnoculifla sì em- 
pio , che neghi , che Iddio non abbia decreta» 
i. giorni ; fe i mementi della vita Vmana , ì. quali 
procurivi non ptfnt/nt ? Msl quaì' è per 1' oppofto 
quel Nimico dell' Innefto così infingardo , che ne? 
ghi doverli confervarc la vita con- tutfe le diligeof 
fce ,cbe fjofiòno confervarla lontana dalle inalatr 
tie , c dalla morte? Quali fieno i Decreti di Dio 
fui numero dei noflri giorni è ignoto , ma lenza 
entrare nella difcuilionc di un articolo , che per 
la divifione dehV&ìuole efigerebbe un lungo rar 
gionamentp , batti il dire, faperfi da noi , che i 
Divini Decreti riguardano ancora tutte le azioni 
libere , che fi fanno per la coniervazione della 
vita > e che colendoci data la vita in depofito 
i da 
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da Dio per cònfervarla da ogni pericolo , cor- 
Tifpondiamò alleDivine intenzioni , quando coli' 
Innefto ci liberiamo da uno de' maggiori peri- 
xoli, che è quello del Vaiuolo natuialc . 
- • Ir. XXXI 11. Potrà dal noftrri ragionamento 
•inferire il Lettore, ohe per rifpohdere al n. A. 
-ci fiamo prevaluti aflài poco dell* opera dei ce- 
lebre Monfieur ài la Cbkdamh» . Il Giottidlilta 
ha cercato di confutare tjue' libri Inglelì , che 
ha potuti trovare , e che fopra ha citati il Gior- 
nale Britannico di Maty col fàggio Apologetico 
di Monfieur Cbais > e colla Lettera di quelli a 
Monfieur Scbwenche per verificare i fatti necef- 
iari , per fondarti fopra le fue rifltflìont. Che 
i fatti meritino piena fede , non può dubitartene!, 
non dovendoli fupporre , che tanti abbiano cor* 
giurato per fpargere fra gli Vomini la menzo* 
gna . In oltre , le ciperieme fatte in Tofcana 
non li confermano ? Non li confermano le tante 
«fperienze fatte ibpra più centinaia di Fanciulli 
dal Dottore UmadtiÒì Città di Catello con piena 
felicità? Diciamoci più; . Da una Lettera di 
Monfieur Pm<* y Ambafciatore della Corta d'In> 
ghiherra alla Pòrta , è da altri ultimi Viaggia- 
tori fappiamo , che neh° Indottati , e in altre 
valle Contrade dell' Alla , e dell* Affrica , fi in- 
neità ai Fanciulli il Vaiuolo da molti fecoli , e 
fi innefta fenza timori , o pericoli . -Spéra il Gior- 

> na- 



nalifta , cke; ancora U> Italia appoco appoco eef 
feri r abbonimento, che rimi b4nno «li- 
netto . i.\r . , < 

XXXIV. Queftoabboruwcmo.ènwtiiab, 
quando trattai! di novità , e gli iìeflì Medici 
potranno addurre molti efempi per confermar- 
lo . Neil* Inghilterra ancora fu combattuto l'In- 
nefto per molti anni con quegli ftefTì argomen- 
ti , che ora lì ipargono nella Francia . Anche 
in Coftantinopoli , e nella Turchia , fàppiamo 
dalla Lettera di, Monfìf ur 'Por^fr i che non man- 
cano Vomini , che ricufano di fottoporre airin- 
nefto i loro Figli . Neil' Italia abbiamo offer- 
vato un coftume , che , quando un Fanciullo 
ha un Vaiuolo di buona qualità , s* introduco- 
no nella di lui camera altri Fanciulli , acciò 
poflàno acquiftarlo della medeiìma qualità be- 
nigna ; ma Ipeflb fi convene in maligno , per- 
chè quei Fanciulli non fono preparati dall* 
arte Medica , e il Vaiuolo dalle precedenti pur- 
ghe non è coftretio ad eflère tanto piacevole % 
quanto fi bramerebbe . Quefto è il vantaggio > 
che ricavafì dall' Iunefto del Vaiuolo , il quale 
fe abbia il fuo germoglio nel (àngue fin dalla 
nafcita , come par molto probabile in quelli , 
che nafcono da Vomini , che hanno avuto il 
Vaiuolo y e come fcrive Monfieur àt la Ornici 
mine , ovvero nafea d'altronde , ciò poco im- 
porta 
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porta al noftro intento > ballandoci Colo d'ave- 
re provata la generalità del male , e la fica- 
rezza del rimedio , lènza che gli fi opponga la 
Morale Teologia. ^o^p .VI/././. 

i::.'. i: ? 3 « ui? »rì il i\- c.Vivjo 
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